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Questo libro non ha nessuna pretesa letteraria, ma 
semplice scopo apologetico. S i tratta di un catechismo, e 
di un catechismo indirizzato al popolo. Ho esposto in versi 
mnemonici le principali verità cattoliche impugnate dai prote­
stanti, per imprimerle più facilmente negli animi. H o in­
serito di tanto in tanto alcune spiegazioni, per chiarir 
meglio l’argomento trattato ; ma ciò non vuol dire che ci sia 
sempre netta separazione da un capitoletto e l ’altro, anzi 
alcuni sono così intimamente collegati coi precedenti, che, 
se non si uniscono, non si potrà avere il senso completo.

Ho avuto di mira, più di proposito, i protestanti ita­
liani, ed in particolare i disgraziati apostati del santuario 
che ne sono i capi, nei quali non può ammettersi neppure
l ombra della buona fede. Per i protestanti stranieri avrei 

usato un altro stile.

Questi versi si potrebbero molto opportunamente fare  
imparare a memoria ai fanciulli del catechismo, special- 
mente in quei luoghi dove imperversa /’ abominevole pro­
paganda protestantica. I l libro può essere anche utile ai 
ReV.di Sacerdoti per le numerose citazioni bibliche e patri­
stiche relative alla materia trattata.

P. V it t o r i o  G e n o v e s i  S. J.
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A  C H I L E G G E

N e l m e n tr e  q ueste  p a g in e , benevolo le tto re , 
a leggere t 'a c c in g i, t 'a v v e r te  p r ia  l 'a u to r e  
che g ià  n o n  ebbe b ra m a  d 'a l lo r o  le tte ra r io , 
m a  in te se  so lo  d ’ essere  d i C risto  m is s io n a r io .

Q ui d u n q u e  n o n  cercare  d e l l 'a r te  i l  len o cin lo , 
perchè  v i tro v i so lo  s tr in g a to  ra z io c in io  ; 
m a  se d i tu tto  leggere t i  b a s ti la  p a z ie n za  
e m e t t i  n e l l 'in te n d e r e  u n  p o ' d i d ilig e n za ;  
se, p iù  sagace a n co ra , co m p le ti la  le ttu ra  
cercando tu t t i  i  te s ti c i ta t i  d i S c r i t tu r a ,  
ne a v r a i  d i certo in  fine  g r a n d is s im a  le tiz ia , 
perchè  d e l v e r  p iù  fu lg id a  ti sp len d e  la  n o tiz ia .
S ’accrescerà  p e r  R o m a  n e l p e tto  tuo  l 'a m o r e ,  
che, so la , lu n g o  i  seco li, m a i  n o n  conobbe e r ro re :  
in te r p r e te  le g itt im a  è R o m a  del V angelo ,
R o m a  è  so lta n to  a g li  u o m in i  g u id a  s ic u ra  a l cielo. 
Q uello che con tro  R o m a  s ' in se g n a  da  a l t r i  o crede  
è  cieco fa n a tis m o , n o n  g ià  d iv in a  fede.

E p p u r , tr a  n o i s i  a g g ira n o , so tto  m e n ti te  p e lli,  
n e m ic i de l V angelo , p a s to r i  a D io  r ib e l l i ; 
in g a n n a n o  le plebi, s e m in a to i ' d i sc ism i, 
co rro m p o n o  la  B ib b ia  con f u t i l i  so fism i;  
r in n e g a n o  la  C hiesa fo n d a ta  so p ra  P ie ro , 
r in n e g a n o  l ' I t a l i a ,  p e r  d a r s i  a llo  s tr a n ie ro .
P o iché  n o n  vo n n o  in te n d e re , te s ta rd i, la  ra g io n e , 
c o n v in ti  s ien o  a lm en o , a s u o n  d i co lascione ; 
p e r  q u es to  a i  lo r  c a v ill i ,  in  fo r m a  n o n  su b lim e , 
q u i t 'o ffro , belle e p ro n te , r isp o s te  p e r  le r im e .

T u  in ta n to  q u es ta  re g o la  se g u i d 'u n  g r a n d e  P a d re :  
Chi s o p r a  q u e s ta  t e r r a  n o n  h a  la  C h iesa  m adre ,  
n e p p u r e  su  nel cielo  p u ò  a v e r  p e r  P a d r e  D io  (1).
N u l i 'a l t r o  a d ir t i  r e s ta m i. S ta  se m p re  sa n o . A d d io !

(1) H abere non po test Deum P a trem , qui Ecclesiam non habet ma treni (S . C ipr. 
D e U nita le  E cclesiae, n .  6).
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LA RELIGIONE 

E LE SUE BENEMERENZE

La fede e l ’uomo

Fede di Cris to ,  r a g g io  d iv ino ,  (ir. Pet. l. 19)
c h e  a f f ra n c h i  l ’u o m o  n e l  s u o  c a m m in o  
di n o t t e  a v v o l to ;  su g g e l lo  im presso  (Os. 2. 20)
d a l  P r im o  A m ore  n e l  ca s to  am plesso  
co n  l 'a lm a  f ida ;  d o n o  su b l im e  
d a l  ciel so r t i to ,  che ,  a l le  a u r e  p rim e, 
d i rose i  so g n i  p resso  la  cu l la ,  
ne  ca rezzas t i  l ’e tà  f a n c iu l la ;  
n e i  g io v a n i l i  p r im i  t u m u l t i

10 val ido  f reno ,  neg li  a n n i  a d u l t i
s p r o n e  a  v i r tu d e ,  c o n fo r to  e spem e 
che  so l  n ’ a v a n z i  ne l le  o re  es trem e  :
F ede  d i Cris to ,  luce, so s tegno  
q u i  a l l ’u o m o  in  te r r a ,  del cielo  pegno, 
p e r  T e  la  v ita  v ince  il d o lo re ,  
p e r  T e  la  m or te  n o n  d e s ta  o rro re .

La fede e V Italia

Sei tu  d ’ I ta l ia  s u p r e m a  g lo r ia ,  
p e r  cu i  d e l l ’o rbe  fa  s u a  la  s to r ia  : 
tu  c h e  d e i  n o s tr i  vat i  n e i  ca rm i 

20 s p i r i  soave ,  nei vivi m a rm i ,
ne l le  p a r la n t i  te le, nei tem p li ,  
d ’a r t e  e p ie tade  fu lg id i  esem pli .

www.sursumcorda.cloud - 10 maggio 2020



-  12 —

E tu  a l l ' i n d a g i n e  del  V er  d iv in o  
g u id a s t i  il gen io  del Sol d ’A q u in o  (1), 
e  la sc in t i l la  sc o p r is t i  a  V o lta  (2), 
p r ia  nel m is te ro  del co sm o  invo lta ,  
che  il tu o n o  g e n e ra ,  c h e  il la m p o  ad d u c e ,  
o r a  feconda  di s ì  g r a n  lu c e :  
tu  sei de l l '  i ta lo  p e n s ie ro  al tr ice ,

30 d 'e p ic h e  ges ta  su sc i ta tr ice .

T e  duce ,  m osse  g ià  d a  L eg n a n o  (3) 
c o n t ro  il fed ifrago  S ire  g e rm a n o  
un  rii l ’ero ico  s tu o l  m o r i tu ro ,  
s t r e t to  a l  C arroccio  d a  u n  sacro  g iu r o :  
e le g lo r io se  vene te  s q u a d re  
tu .  al c e n n o  a u g u s to  del S om m o P a d r e ,  
p o r ta s t i  a  L epan to  d 'A d r ia  d a l  l ido  (4) 
a l la  v i t to r ia  su l  T u rc o  infido.
Fede d i Cris to ,  per  cu i  s i  n o m a 

4*) con  a l t a  fam a  l ’ I ta l ia  e  R o m a ,  
a te ,  noi pu re ,  s a c ro  re tagg io  
dei p ad r i  n o s tr i ,  r e n d ia m o  om a g g io  : 
s a ra i  tu  se m p re  del n o s t ro  cuore  
il p r im o  pa lp ito ,  1' un ico  am ore .

(1) S. Tom m aso D’Aquino (1227-1271), d e ll’Ordine dei P red ica to ri, è uno dei più 
g rand i genii de ll’ um anità. Sommo filosofo e so n in o  teologo, ha illu s tra to  la  do ttrina  
cattolica con una chiarezza e profondità finora insuperate. 1 p ro tes tan ti l’ hanno, per 
questo , cord ia lm ente  in uggia, ma non possono  non am m irarlo . Uno dei loro corifei 
s i dice che e sc lam asse : Tolle T h o m a m  et d e s lru a m  E cclesiam  D e i!  P arad o ssa le  fa­
tu ità  a riguardo  della C hiesa, ma preziosa confessione a riguardo  delPA qninate.

(2) A lessand ro  Volta (1745-1826), g ran d e  fisico, fu l'inven to re  de lla  pila e le ttrica , 
donde ebbero il prim o im pulso gli s tudii su ll 'e le ttr ic ità . S opratu tto  fu cattolico con­
vinto ed esem plare , tan to  da insegnare  qualche volta il catechism o ai fanciulli della 
sua  te rra .

(3) A Legnano la Lega Lom barda, incoraggiala  ed a iu ta ta  d a  A lessandro  111 
(1159-1181), propugnato re  della libertà ita lian a , riporlo  l’ insigne v itto ria  su Federico 
B arbarossa  (1152-1190). R iferiscono alcuni storic i che i capi della  Lega, nel villaggio 
bergam asco d i Pon tida , si obb ligassero  con g iuram ento a com battere  sino a lla  line 
in to rno  a l C arroccio, costituendo così la com pagn ia  della  m orie. Il Carroccio  inven­
ta to  da A riberto  da  In tim iano (1038). arc ivescovo di Milano, era un carro  che serviva 
a  tenere  o rd ina ta  la fan teria contro la cavalle ria  nem ica. Poi fu considerato  come il 
sim bolo della  pa tria .

(i) A Lepanto l ’a rm a la  c ris tian a  in v ia ta  da  S. Pio V (1506-1572), so tto  il comando 
di G iovanni d ’A u stria , dei Veneziani V ernier e B arbarigo , del Romano M arcantonio 
Colonna, ripo rtò , nel 1571, una g rande  v itto ria  contro i T urch i e  liberò  pe r sem pre 
l ’ Ita lia  dalla  minaccia d e ll’ invasione m usulm ana.
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L A  CHIESA E LE  SUE NOTE

Nessuna cosa è più esplicitamente affermata nel Nuovo Testa­
mento dell’ istituzione da parte di Gesù Cristo di una  Chiesa visi­
bile, organica, gerarchica; e nessuna cosa è più pervicacemente 
negata dai protestanti quanto l 'es is tenza di questa Chiesa. Essi, 
gratuitamente, anzi in aperta opposizione cou la Scrittura  e con 
la storia , asseriscono che Gesù Cristo ha semplicemente iniziato 
un movimento religioso, lasciando poi alla libera iniziativa di 
ciascuno di organizzarlo a proprio capriccio. Quindi concepiscono 
la Chiesa qui in terra  come un agglomerato di diverse sètte; e 
siccome essi stessi si accorgono che nessuna di esse presenta i 
caratteri voluti da Gesù Cristo, se la sbrigano mettendo una Chiesa 
invisibile, nascosta nella massa um ana o campata nello spazio, 
probabilmente oltre lo stratosfera, perchè nessuno areoplauo l’ha 
finora incontrata !!!  Ora, di tu tto  questo non c’è neppure lon ta­
namente l 'indiz io  in quel Y7angelo, cui dicono di voler seguire.

La vera Chiesa di Gesù Cristo è facilmente riconoscibile da 
tutti,  perchè di per se stessa si presenta nel mondo come un’opera 
di Dio (Cono. Yat. sess. 3., T)enz. 1794). L’odio feroce a cui essa, ed 
essa sola, è fatta bersaglio da parte di tutti i malvagi, e le conti­
nue vittorie che riporta sui suoi avversarii la contrassegnano 
dalle false sètte.

La Chiesa presenta quat tro  caratteri, che si chiamano note, 
perchè la fanno nota, ossia la fanno conoscere; V unità , la santità , 
la cattolicità , VapostolicUà. Per queste quattro  note appare come 
il miracolo permanente nel m ondo: perchè è un miracolo morale 
che tan te  intelligenze si accordino nel professare le stesse verità, 
di un ordine superiore, pur essendoci tan ta  licenza di opinare in 
mezzo agli uomini; è un miracolo la santità, che esprime una  per­
fezione morale che non può essere frutto spontaneo della natura 
umana; è un miracolo che tanti  popoli, divisi per razze, per storia, 
per interessi, si uniscano nello stesso corpo e si sentano fratelli ; è 
un miracolo che, al crollare di tu t te  le istituzioni, la Chiesa rimauga 
ancora quale fu costituita da Gesù Cristo.

www.sursumcorda.cloud - 10 maggio 2020



—  14 -

50

In questo miracolo morale ogni coscienza onesta ha un vali­
dissimo motivo di credibilità, per conoscere ed abbracciare la vera 
Chiesa di Gesù Cristo.

F ra te l l i ,  il d ono  d i q u e s ta  tede 
ci d iè  la C h iesa  di C r is to  erede,  
l ’ u n ic a  C h iesa  che  uscì d a l  Cuore 
s q u a rc ia to  in  croce del  R edentore .

E ssa , p e r  q u a n t o  l ’o r b e  s ’es tende ,  
a  t u t t i  fu lg ido  faro  r isp le n d e ,  
se g n o  e leva to  t r a  le n az io n i ,  (jg 5 26)
c h e  de l le  u m a n e  g en e raz io n i  
F o n d a ,  t r a  i t r i s t i ,  t r a  i faus t i  even t i ,  
a Sè  r ic h ia m a  dai q u a t t r o  venti.
S u l l ’a l to  vertice d i tu t t i  m o n t i  (is> 2)
s u b l im e  levasi ,  s e n za  con fron t i ,  
p e rc h è ,  sol essa, n e l  m o n d o  rio 
è il tab e rn ac o lo  s a n to  d i Dio.

M a su i  g ran i t ic i  f ianch i s ’a d d e n sa  
60 d i  q u e s to  m o n te  proce lla  in te n sa  :

g u iz za  la  folgore, r im b o m b a  il tu o n o ,  
il tu r b o  sc ro sc ia  con  g r a n  f ra s tu o n o .
P u r ,  ne l la  fu r ia  de l la  te m p es ta ,  
e l la  im p a ss ib i le ,  s e c u r a  res ta ,  
e d ag l i  a s sa l t i  v i t t r ice  em erge ,  
chè  s u l l a  ru p e  su  cu i  s ’ad e rge ,  
inc ise  C ris to  g ià  la  s u a  so r te  :
N o n  p r e v a r r a n n o  l e  a v v e r s e  p o r t e  ! (Matt. 16. 18)

E ssa  è  cosp icua  p e r  q u a t t r o  note ,
70 per  cu i  l ’a s se n so  n o s t r o  r i s c u o te :

C redo la  C hiesa u n a , ca tto lica , 
c a n t ia m  n e l  s im bo lo ,  s a n ta , aposto lica .
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L ’ UNITÀ D ELLA  CHIESA

L’ unità della Chiesa com prende: 1) un ità  di fede, in quanto 
che tu tt i  professano lo stesso Credo, riconoscono gli stessi sacra­
menti ; 2) u n ità  di comunione, con la partecipazione agli stessi beni 
spirituali,  per quella comunione dei santi  che proviene dall’appar- 
tenere allo stesso corpo morale (1. Cor. 12. 12 - Rom. 12. 4 -5- Efes.
4. 4-16); 3) u n ità  d i regime, in quanto  che tu tt i  sono soggetti allo 
stesso capo, secondo la forma gerarchica da Cristo is tituita. - Il pro­
testantesimo è l ’ antitesi di ogni unità. Esso vanta di avere lo 
stesso capo, Cristo; e di seguire la stessa Bibbia; ma il vero si è 
che ciascuno si foggia un Cristo a modo suo, e ciascuno interpreta 
la Bibbia come gli garba.

U n a  è  la  C hiesa ,  p e rc h è  c o m u n e  (Efes. 4. 5)
la  fede è  a  tu t t i ,  d a  e r ro r i  im m u n e ;  
u n a  la sp e m e  c h e  le a lm e  accende,  
u n a  la  f iam m a che  a i  c u o r  s 'a p p r e n d e ;  
u n o  l ’ov ile  c h e  accoglie  il  g re g g e ;  (Jo. 10. io)
u n o  il P a s to r e  che  t u t t i  regge ,  (Jo. 21. 15-17)
u n a  la  c a t te d ra  d e l  V er s u b l im e  (Le. 22. 31-32)

80 ed u n o  il codice del  su o  reg im e.  (Efes. 4. 13)
Lo s te s so  r ito  ci r in n o v e l la ,  (Efes. 4. 5)

lo s te sso  a l ta r e  tu t t i  a f f ra te l la ,  (Eb. 13. 10)
lo s te sso  S p ir to  d i C r is to  a s se m b ra  
in  u n  so l  co rpo  d iv e rse  m e m b ra ,  (Rom. 12. 4-5)
n o n  g ià  d isg iu n te ,  m a  in  u n  com patte ,  
p u r  t r a  le o p pos te  d iv is e  sc h ia t te .  (jo. i l .  52)

P e r  q u e s ta  C h iesa  C r is to  g ià  fece 
là  n e l  ce n ac o lo  l ’a r d e n te  p rece  :

C onserva , o P a d re , tu  n e l tu o  n o m e  (Jo. 17. Il)
90 q u ei che m i  d es ti, u n i t i  com e  (Jo. 17. 21)

T u  ed I o  s ia m  tin o , e i l  m o n d o  ved a  (Jo. 17. 22)
che I o  d a  Te v e n n i m a n d a to , e creda . (Jo. 17. 23)
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D i Cris to ,  ce r to ,  n o n  cade  a  vuo to  
q u a l u n q u e  prece, q u a l u n q u e  voto, ( j0. n .  42)
ed u n a  se m pre ,  com e Egli volle, 
l a  Chiesa  il capo  su b l im e  es to l le :  
c h è  il t ro n c o  vivo r im a n e  e verde, 
se  i secchi r a m i  ta lo ra  perde.

D ’ essa  fu s im b o lo  ce r to  q u e l l ’ u n ic a  
100 tu t t a  co n te s ta  d i C r is to  tu n ic a  (j0. 19. 23)

c h e  d a i  carnefici n o n  fu d iv isa ,  
m a  d a l la  so r te  v e n n e  dec isa  (j0. 19. 24)

M ostra  pegg io re  de ic ida  in sa n ia  
c h i  m ette  sc ism i,  s p a rg e  z izzan ia .
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L A  SAN TITÀ D ELLA  CHIESA

La Chiesa è san ta :  I) nei suoi principii. Essa è banditrice e 
custode dei diritti di Dio nel mondo, nè mai avviene che rinneghi 
una qualsiasi verità, o che tolleri qualche massima immorale.

2) Nei m ezzi (li santificazioni d i cui dispone: a) la predicazio­
ne della parola di Dio, creatrice, fattiva di quello che enunzia; 
b) i sacramenti, segni della grazia che ci rende santi.

3) Nel fine che persegue, la santificazione degli uomini, comu­
nicando loro la vita soprannaturale  che Cristo venne a  portarci.

4) In  m olti suoi membri, di ogni età e condizione, nei quali 
mostra in concreto l’ ideale della perfezione cristiana.

Fuori della Chiesa Cattolica, non è dato di trovare nessun 
uomo che presenti quella grandezza morale propria dei nostri 
Santi. T ra i protestanti n a ti ci sono certamente delle persone 
oneste, ma santi no. I corifei del protestantesimo furono veri e 
proprii malfattori, degni della galera. I principii da loro inculcati 
sono immorali e portano a l l 'anarchia.

Santità di principii

S a n ta  è la C hiesa ,  d i S a n t i  a l tr ice ,  
del d iv in  codice p r o m u lg a t r i c e  : 
so la  h a  del  re t to  v iver  la  n o rm a ,  
so la  la g ra z ia  che  i S a n t i  forma.

F ed e le  in te rp re te  d i leggi e te rne ,
110 t r a  il b en e  e il m a le ,  g iu s ta  d isce rne  

d ’ a v v e rse  part i  ne l la  con tesa ,  
e  sol del  d r i t to  s ta  a l la  d ifesa .

C u s to d e  e v ind ice  de l la  g iu s t iz ia ,  
m o s t ra s i  ai deboli  s e m p re  p rop iz ia  ; 
u g u a l  d a  tu t t i  1’ o s se q u io  esige 
a l  s u o  verde tto ,  nè  m a i  trans ige .
N on cede  a l l ’ i r a  d '  em p ii  t i r a n n i ,  
n o n  d i po li t ica  losca  ag l i  in g a n n i  ;
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soffre, p ro te s ta ,  re s is te ,  p rega ,
120 m a  a  voglie  in iq u e  n o n  m a i si  p iega.

P e r  q u e s to ,  spesso ,  p ie tra  d ’ offesa,
co m e  il su o  S poso  C ris to ,  è la C h iesa  ; (i. pet. 2. 8)
ch i  in  q u e s ta  p ie t r a  in c a u to  ba t te
p r o s t r a to  cade,  s u  ch i  s i  a b b a t te  (Matt. 21. 44)
1’ o p p r im e  e s t r i to la ,  m a  senza  posa
da i  d a n n i  em erge  p iù  v igorosa ,
e r ico m p o n e  le fila s p a r te  :
q u in d i  a  S a n t ’ E le n a  d i B o n a  p ar te  (1)
m o s t r a  a i  po ten t i  d o m a  la  possa ,

130 E  A rr ig o  Q u ar to  p r o n o  a  C anossa  (2).

Custode del Verbo Creatore

S a n ta  è  la C hiesa ,  poss iede  sola  
q u e l la  c rea tr ice  di Dio p a ro la  ( j0. i. 3)
ch e  p r ia  del caos s u i  cu p i  ab iss i ,  (Gen. c. l)
ai p r im i  a lb o r i  del m o n d o ,  ud iss i  : 
ch e  d a l le  te n eb re  c h i a m a  la luce, 
d is t e n d e  i cieli ,  v ia  v ia  p roduce ,  
nel m a r ,  s u l l ’ a r id a ,  la d ig ra d a n te  
v a r ia  fam ig l ia  d ’ e rb e  e d i  p ian te ,  
i m it i  a rm e n t i ,  gli a u g e i ,  le belve,

144) v a g a n t i  a l le  a u re ,  nasco s t i  in se lve  ;

(1) N apoleone I B onaparte (1769-1821), nel suo sm isu rato  orgoglio, ten tò  di as­
serv ire  la  C hiesa  a lle  sue  m ire politiche ed usò  i modi più indegni verso il Pontefice 
Pio  VII (1740-1823). Q uesti lo scom unicò, ma Napoleone si r is e  della scom unica, di­
cendo : N o n  s a r à  la  scom un ica  del P a p a  a  f a r  cadere le a r m i  d i  m a n o  a i  m ie i 
so lda ti. Ma nella  cam pagna d i R ussia  (1813) caddero  le lte rahnen le  le  arm i d i mano a i 
suo i soldati. Fu  sconfitto definitivam ente dalle  potenze europee collegate insiem e a  
W aterloo (1815), e dagli inglesi fu depo rta to  su llo  scoglio d i S. E lena. Buono per lui 
che li, m editando seriam ente  sulle  van ità  um ane, s i piegò a l d isonore del Golgota, e 
mori riconcilia to  con la  Chiesa.

(2) A rrigo IV (1056-1106), im perato re  d i G erm ania, fu scom unicato da Grego­
rio  VII e deposto  d a l trono, du ran te  la  celebre  lo tta  per le investitu re . I l Pontefice 
riaffermò nuovam ente in quella  c ircostanza la  com pleta, a sso lu ta  indipendenza della 
S. Sede da qua lsias i potere  civile e politico. Scom unicato che fu , A rrigo IV scese in 
Ita lia , p e r o ttene re  l'a sso lu z io n e  dal Papa . Ma prim a di concedergliela, Il Papa lo 
fece a sp e tta re  in  abito  d i penitenza, a  piedi scalz i e col capo scoperto , nel cortile 
del castello  d e lla  C ontessa M atilde d i C anossa. Dopo lo am m ise a lla  sua  p resenza  e 
lo  riconciliò con la  C hiesa. Solenne m onito a  tu tti  i tirann i !
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che  in  u o m o  a v v iv a  l ’ in e r t e  cre ta  
e gli prefigge del ciel l a  m èta .

P a r o l a  e te rn a ,  che  a l l ’ u o m  p u r  g iu n g e  
l ’ in c u o ra  a l  bene ,  n e l  vizio il p u n g e ;  
che  u n  d i del S in a i  d a l le  a l te  vette, 
t r a  il b a le n ìo  del le  sae tte ,  
to n ò  so le n n e ,  e il S acro  D r i t to  
d iè  su  la p id ee  tavole  sc r i t to  ; 
che  dei p ro fe ti  nei ca rm i ,  o r  g rave  

150 l ’ i ra  p re n u n z ia ,  o ra  soave
d e l l ’ a s p e t t a to  Messia p red ice  
a i  m esti  p ad r i  l ’ è ra  felice.

P a ro la  v i ta ,  che  in  Dio su ss is te ,  
da l  ciel v e n u ta  nel m o n d o  t r i s te :  
d iv in a  e u m a n a ,  m ite  e possen te ,  
b a l sam o  a l  cu o re ,  luce  a l la  m en te .
È G esù  V erb o  q u e s ta  p a ro la ,  
che  scuo te ,  av v iv a ,  r ic rea ,  conso la .
P r im a  n o n  m ai,  s o p ra  m o r ta le  

160 la b b ro ,  q u i  in  te r ra ,  s ’ u d ì  l ’ eguale .
Il su o  s u s s u r r o  r id av a  a l l ’ a lm a  
d a l  d u o lo  a f f ra n ta ,  s e re n a  ca lm a ,  
m ovea  d ’ affetti vari i  u n  tu m u l to  
e  n ’ e ra  il c u o re  tu t to  in  s u s s u l to ;  
del folle seco lo  v a n ia  l ’ in c an to ,  
l ’a lm a  co lpevo le  sc iog lieas i  in  p ia n to ;  
p r e n d e a n  le  cose n u o v e  p a rv e n ze ,  
ech i r e c o n d it i  nel le  cosc ienze  
d e s ta v a ,  e  f rem iti  n o n  p r ia  s e n t i t i  :

170 B e a ti i p o ve r i, beati i  m it i ,
bea ti q u e l li  cu i i l  m o n d o  a ffligge, 
bea ti q u e l li  c u i i l  d u o l tra fig g e ;  
e q u e g li p u r e  beato che a m a  
pace ed  o g n o ra  g iu s t iz ia  b ra m a ;  
e chi co s ta n te  n e l p u ro  a m o re  
im m a c o la to  co n serva  i l  cuore  ; 
che accoglie  i  p o v e r i n e l p r o p r io  o ste llo  
e fra n g e  i l  p a n e  col p o ve re llo .

(Esod. 19. 16)

(Esod. c. 3i)

(Jo. 1. 4) 
(Jo. 1. 14)

(Jo. 7. 46)

(Le. 7. 38)

(Matt. 5. 3-4) 
(Matt. 5. 10) 
(Matt. 5. 5) 
(Matt. 5. 9) 
(Matt. 5. 6)

(Matt. 5. 8)

(Matt. 5. 7)
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N a tu r a  s te s sa  q u e l  su o n o  in te n d e  
180 e le im m u ta b i l i  legg i s o s p e n d e :  

si  s p ia n a  il m are ,  docili  i ven ti  
c h e ta n o  a u n  c e n n o  l ' i r e  fu re n t i ;  
g u iz z a n o  i pesci p re sso  la b a rca  
d i P iero  e l ’ a m p ia  re te  n ’ è  ca rca  ; 
d e i  fidi apos to l i  c re sco n  t r a  m a n i  
p e r  t u r b a  im m e n sa  sol pochi pan i ; 
la m o r te  s te ssa ,  v in ta ,  s i  vede (Le. 7 
r a p i r  d a i  tu m u l i  le p ro p r ie  prede ,  
s d e g n o so  S a ta n a  dai corp i  fugge 

190 ed im p o te n te  d ’ i ra  si  s t rugge .

Q u es ta  paro la ,  s u p r e m a  n o rm a ,  
c h e  al re tto  v ivere  g li  u m a n i  in fo rm a ,  
sol d a l l a  Ch iesa ,  c h e  ne è cus tode  
s ’ a n n u n z ia  ed in te g r a  t u t t o r a  s ’ o d e ;  
v iva ,  efficace, p e n e t ra t iv a  
p iù  che  lina sp a d a ,  a l l ’ a lm a  a r r iv a  
d i t a u m a t u r g a  v i r tu d e  p regna ,  
e il ben  v ’ im p r im e  che  fuori i n s e g n a ;  
p o sse n te  lievito ,  sa le  pel m ondo  

200 u n z io n e ,  luce, se m e  fecondo,
per  cui n e l l ’a r id a  te r r a  m a ligna  
del c u o re  u m a n o  b o n ta d e  a l l ig n a .

Uscì di q u e s ta  p a r o la  il g r ido  
p e r  l’ o rbe,  e to s to  s o p ra  ogni lido 
ca d d e ro  le a r e  dei falsi nu m i,  
c a n g ia t i  v idersi  gli em p ii  c o s tu m i ;  
s p a r ì  l ’e r ro re  che  av e a  sedotte  
le g en t i  tu t te  per  l u n g a  notte ,  
e il m ondo  a  in c u l ta  la n d a  s im ile  

210 fiorì q u a l  fe r t i le  g ia rd in  d ’ apr i le .

Com e Ezecchiello  ra p i to  u n  g io rn o  
v ide  su  vas to  c a m p o  d ’ in to rn o  
a l la  s u a  voce, d a  v ie  d ive rse ,  
dei m orti  u n i r s i  1’ o ssa  d ispe rse ,  
ed invoca to ,  dai q u a t t r o  venti

(Matt. 8. 27) 
(Matt. 14. 30) 

(Le. 5. 0) 
(Jo. 21. 6) 

(Matt. c. 15) 
(Jo. c. fi) 

. 14 - Me. 5. 41) 
(Jo. c. 10) 
(Me. 1. 34) 
(Le. 4. 33)

(EI». 4. 12)

(Le. 13. 21) 
(Matt. 13. 8) 

(Matt. 5. 13-14) 
(1. Jo. 2. 27)

(Ezeeh. e. 37)
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r e d i r  lo s p i r to  nei co rp i  s p e n t i :  
così la  C h iesa  vede r iso r t i ,  
ogn i  d ì  p u re ,  t a n t i  su o i  m o r t i ,  
chè  in  Lei la s te ssa  voce r im b o m b a ,

220 che  u n  g io rn o  d is se  s o p r a  u n a  to m b a :
— Io  d e lla  v i ta  sono  V a u to re , 
chi crede e v ive  in  m e, n o n  m u o re , 
e chi n e l so n n o  d i m o r te  g iace
a v r à  d i n u o vo  v ita  verace. (Jo. 11. 25-26)

Santìfìcatrice delle anim e

P ro s t r a to  a  m o r te ,  g ia ce as i  1' uom o, 
d a n n a l a  v i t t im a  del  fa ta i  pomo, 
com e il v ia n d a n te  lu n g o  il ca m m in o ,  
c a d u to  in  m a n o  d e l l ' a s s a s s in o ;  
n è  gli i te ra t i  sosp ir i  e  i la i 

23(1 to g l ie a n lo  a l  fa to  d ’ e te r n i  g ua i .
G esù ,  p ie toso  s a m a r i ta n o ,  
a  lu i  n e  v iene  d a l  ciel lo n ta n o ,  
ne  a sco l ta  i gem it i ,  lo vede  e s a n g u e  
e lo r a v v iv a  col p ro p r io  s a n g u e .

Ma q u e s ta  v ita  da C r is to  è  resa 
a l l ’ u o m  pel t r a m i te  so l  d e l la  Chiesa ,  
cu i  dei reden t i  m a d re  e  n u tr ic e  
fece, e d i g ra z ia  d isp e n sa t r ice .
Com e d a l  vortice  v e n n e r  t ravo l t i  

240 quei che  n e l l ’ a rc a  n o n  fu ro  accolti,  
così p e r isc e  coi peccatori 
ch i  d a l la  Ch iesa ,  per  co lpa ,  è  fuori (1).

(1) Q uando afferm iam o che fuori della C hiesa C atto lica non c 'è  sa lu te , non in­
tendiam o di d ire che lu tti quelli che d i fa tto  s tanno  fuori della  C hiesa si dannano, 
ma quelli che in  m a la  fede , p e r  p r o p r ia  volpa, rim anendo cosi sino a ll’ ultim o is tan te  
de lla  vita. E in m ala fede sono lu tti gli ap o sta ti da lla  religione catto lica, perchè Dio 
non si pente dei suo i don i, e se uno ha p e rdu to  il dono della fede non può a ttribu irlo  
che a propria  colpa. Q uanto agli a ltr i  che, o non hanno avuto  cognizione della fede,
o  sono nati n e ll’e rro re , d ipende dalla  coscienza nella quale si trovano. Molto a  pro­
posito  dice S. A gostino: N o n  sa pp iam o  quello  che D io fa  con i  s in g o li in d iv id u i;  
m a  d a lla  s toria  e d a lla  S c r it tu r a  sapp iam o  q u a l’ è  la  su a  econom ia  r ispetto  a l  ge-

(Gen. 2. 17) 

(Jo. 8. 41)

(Le. 10. 33)

(Gen. 7. 23) 
(I. Pet. 3. 20)
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Sol es sa  d o n a  v i ta  im m o rta le  
p e r  il se t tem p lice  fon te ,  d a l  q ua le  
za m p i l la  o g n o ra  q u e l l ’ a c q u a  v iva  
c h e  g raz ia  a p p e l la s i  e  a l  cielo a r r iv a .

L a  Chiesa  è l ’ E d en  m is tico  in  te r ra ,  
c h e  de l la  v ita  l ’ a lb e r  r in se r r a ,
1’ E u c a r i s t ia ,  c h e  il  g e rm e  pone 

250 in  no i  d ’e te rn a  r isu r re z io n e .

Madre di Santi

P e r  ques to ,  C r is to ,  so p ra  la croce, 
a m a n d o ,  soffre su p p liz io  atroce,  
p e r  a v e r  se m p re  nel s u o  cospetto  
la  Ch iesa ,  u sc i ta g l i  s a n ta  d a l  petto ,  
im m ac o la ta ,  senza  a lc u n  neo,
di s u a  v i t to r ia  d iv in  trofeo . (Efes. 5. 27)

Ed e lla  o g n o r a  g li  s ta  d av a n t i ,  
d e l la  c o ro n a  c in ta  dei S a n t i  : 
im m e n se  sc h ie re ,  d a i  m u lt ifo rm i 

260 a s p e t t i ,  e p p u re  t r a  lo r  con fo rm i : 
f a n c iu l l i  c a nd id i ,  g io v a n i  fieri, 
v e rg in i  caste ,  b a ld i  g u e r r ie r i ,  
p u d ic h e  spose ,  p ro b i  m a ri t i ,  
p re su l i  in s ig n i ,  s a c r i  leviti,  
m o n a rc h i  au g u s t i  su i  lo ro  t ro n i ,  
u m il i  a r t ie r i ,  p a rc h i  coloni.

A l t r i  che  s t r in g o n o  ca n d id i  g ig li ,  
a l t r i  del p ro p r io  s a n g u e  verm ig li ,  
c h i  co n  i do tt i  v o lu m i ,  sc r i t t i  

270 p e r  la d ifesa dei s a c r i  d r i t t i ;  
e i pen i ten t i  che  nel s i lenz io

nere u m a n o  (De Vera Relig. c. 25). O ra , non c’è nessun dubbio  che la  v ia  o rd in a r ia  
per la  quale gli uomini si salvano, è la C hiesa C attolica. Chi, incolpevolm ente si trova 
fuori del corpo de lla  C hiesa e procede con re ttitud ine, appartiene  a ll’anim a della 
Chiesa. Di q u i ap p are  quanto  sia  fa tuo  ed empio il d e tto : T u tte  le  relig ioni sono  
buone !

(Is. 12. 3)

(Jo. 4. 14) 
(Gen. 2. 8)

(Jo. 4. 55)
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b e v v e r  d i lac r im e  T a m a r o  a s senz io :  
e q u e i  c h e  a i  b a rb a r i ,  co n  s a n to  zelo 
p o r ta r  n o t iz ia  d e l l ’ E v an g e lo ,  
che  g u id a  ag l i  o r fa n i  si  fèro e p ad r i ,  
ag l i  e g r i ,  ai b im b i  te n e re  m a d ri .

S a n ta  è  la  Ch iesa ,  so la  n e l l ’ em pio  
secolo a  tu t t i  r i fu lge  e sem pio  
d ’ o p e re  eg re g ie ;  q u e l l ’ ideale ,

280 p e r  e s sa  e  in  essa ,  d iv ie n  reale
che  è fisso a l l ’ u m ile  n a t u r a  n o s tra ,  
e in  sè conc re to  C r is to  d im o s tra .

D iv in  p rod ig io ,  c h e  in  ogn i  lito, 
il  m o n d o ,  in  a t to ,  vede s tu p i to ,  
n è  s a  c h e  tu t to ,  nel s u o  cons ig lio ,
Dio vo lge  a  g lo r ia  d e l  C r is to  Figlio .
S ’ a g i t a  1’ uom o, Dio lo conduce ,  
e tu t t o  a l  fine vo lu to  adduce ,  
e il  fine è Cris to ,  c h e  n e l la  Chiesa  

290 la s u a  m agn if ica  g lo r ia  palesa .

Al t r i s te  secolo q u e s to  è nascosto ,  
chè  a  Q uel non  c rede  nel Q uale  è pos to ,  (i. Pet. 2.8) 
Ma D io n o n  c a n g ia  l ’ a l to  decreto ,  
e il g io r n o  a t te n d e  c h e  s ia  com pleto  
dei s u o i  fedeli lo s tu o lo  sa n to .
C onv ien  c h e  C ris to  re g n i  f ra t ta n to ,  
finché, im p o ten t i  n e l  lo r  rovello , 
a b b ia  i nem ic i  tu t t i  a  sgabello .
Q u in d i  la C h iesa  fìa a s s u n ta  in  g lo r ia  

300 ne l lo  s p le n d o re  d i s u a  v i t to r ia .
P o i  fine. Il m ondo  c a d rà  d is t ru t to ,  
e  in  o g n i  cosa  Dio s a rà  tu tto .

(Ap. 6. li)  
(1. Cor. 15. 25)

(I. Cor. 15. 24) 

(I. Cor. 15. 24)
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L A  CA TTO LICITÀ D ELLA CH IESA

La Chiesa, per destinazione di Cristo, è catto lica: 1) nel tempo 
in quanto  che da quando fu isti tu ita  non venne mai meno, nè 
cesserà mai sino alla fine del mondo; 2) nello spazio, in quanto 
che: «) di dirit to  deve occupare tu t ta  la te r ra ;  b) di fatto, simul­
taneamente, accoglie nel suo seno, un gran numero di fedeli di 
stirpi diverse, con la tendenza ad espandersi continuam ente tra 
tutti i popoli, nei più remoti lidi del mondo.

La cattolicità della Chiesa è preannunziata  nel sogno di Na- 
buccodonosor (Dan. 2. 31-35), e nella visione di Daniele (Dan. 7. 
9-14).

Il protestantesimo non ha catto lici tà  nel tempo, perchè di re­
cente data, e quindi non si riallaccia a Cristo; nè nello spazio, non 
solo perchè limitato, essendo divi-tfo e suddiviso, ma anche perchè 
presenta un carattere  nazionalistico. La propaganda svolta dalle 
diverse sè tte  ha come scopo, il più delle volte, gli interessi poli­
tici e commerciali delle nazioni dalle quali dipendono.

Perpetuità n el tempo

C hiesa  ca tto l ica ,  non  in te r ro t t a  
da l le  su e  o r ig in i ,  1’ u r to  e la lo tta  
s o s t ie n  del tem po ,  c h e  tu t to  a d im a  
e lei nei secoli più  e  p iù  su b l im a .

Universalità nello spazio

U n iversa le , le p ro p r ie  tende  
p o r ta  d o v u n q u e  l ’o r b e  si  e s tende  ; 
c o n f in i - ig n o r a  di c o n t in e n t i ,

310 d a  cu i  d iv ise  sono  le gen t i .
T r a  i p ro p r i i  figli g ià  n o n  d is t in g u e  

c iv il i  o b a rb a r i ,  s t i rp i  nè  lingue ,
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chè ,  d a l le  o r ig in i ,  d ’ o g n i  lignagg io  
ebbe  le g en t i  tu t t e  in  re tagg io .
P e r  q u e s to ,  in te sa  s e m p re  a l  con q u is to  
di n u o v i  popoli,  m o s t ra s i ,  a Cristo , 
e de l la  t e r r a ,  s o p ra  ogn i  lem bo 
accog lie  figli nel  p ro p r io  g rem bo .

Bella  a l  m io  s g u a rd o ,  C h iesa  di Dio,
320 che  a d u n i  im m e n so  popo lo  p io !

Com e r ip le n d o n o  q u e i  pad ig lion i 
che  sp ie g h i  a s s id u a  t r a  le naz io n i  !
Ecco, a  te  vengono ,  p u r  d a i  remoti 
lidi del m o n d o ,  figli devo ti ,  
ed a l  tu o  la b a ro  p iù  e  p iù  s '  ad d e n sa  
dei pii seguac i  la s c h ie r a  im m en sa .

A sc e n d i  in t r e p id a ,  s te n d i  l ’ im pero  
s a n to  d i  C ris to  su l  m o n d o  in te ro ,  
chè  c iò  l ’ esp lic i to  c e n n o  d iv in o  

330 fissò p e r  se m p re  nel tu o  d e s t in o  !

Vaticìnii

S o g n a n d o  il S ire  C a ldeo , com m osso  
d ’ a l to  s tu p o re ,  v ide  un  colosso  
le v a rs i  in a l to  : d ’ o ro  perfetto  
a v e v a  il capo ,  d ’ a rg e n to  il petto , 
d i b ro n z o  il ven tre ,  d i ferro  e n t ra m b e ,  
to l ta  u n a  p a r te  del piè , le gam be .  (1)
Da u n  a l to  vertice, s la n c ia to  a l l '  e t ra ,  
g iù  r u in o s a  c a d d e  u n a  p ie tra  

. su  q u e l la  s ta tu a ,  e in  p ien  colpilla  
340 n e l  p u n to  es trem o ,  e h ’ e r a  d ’ a rg i l la .

E c a d d e  e  sp a rv e ,  co m e  la  polve 
ch e  im p e tu o so  tu r b in e  volve. (Dan. 2. 21-35)

(l) Nelle d iv e rse  p a rli della  s ta tu a  vedu ta  dal m onarca babilonese  sono raffigu­
ra ti i q ua ttro  g rand i im peri dell’ an tich ità  : nella le sta  il' o ro , il regno ass iro  ; nel 
petto  d ’ argen to , il regno persiano  d i C iro ; nel venire  di bronzo, il regno d i A lessan­
dro  il M acedone ; nelle gambe di fe rro , l’ im pero  rom ano II sasso lino  stacca to si dalla  
m ontagna è N. S. G esù  C risto , d isceso d a l c ielo , che per mezzo della sua Chiesa 
viene occupando tu tto  il mondo.

(Num. 24. 5) 

(Is. (50. 4)
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D isp a rv e  il  fas to  d e l  re g n o  ass iro ,  
è  v u o to  il soglio  d e l  g r a n d e  Ciro, 
del  r e  m ace d o n e  t e n u e  m em oria ,  
d i  R o m a  vive so lo  la  s to r ia .
D a l l ’ a l to ,  m is t ic a  p ie t r a  d iscesa ,
C r is to  li spe rse ,  s u r s e  la  C hiesa 
dei m o r t i  im per i  s u l l a  rov ina ,

350 so la  su p e rs t i te ,  so la  reg in a .
Q u a n d o  D an ie le ,  p re sa g o ,  il g u a r d o  

f issò n e i  tem pi,  v ide  il V eg lia rdo  
d a i  g io rn i  a n t ic h i  s o v r a  igneo  seggio ,  
cu i m il le  e  m il le  facean  cortegg io ,  
p r o n t i  ai suo i ce n n i ,  sp i r t i  c h e ru b i  ; 
ed U n  v en iv a  so p ra  le n u b i ,
F ig l io  n e l l ’ U om o  n e l la  se m b ia n za ,  
e a  L u i quel  V eglio  d iè  la  p ossanza ,
1’ o n o re  e  il r egno  s u l  m o n d o  tu t to ,

360 c h e  m a i  d ag l i  a l t r i  n o n  fia d is t ru t to .
T u  sei q u e l  regno ,  C h iesa  di Dio, 

c h e  so l  dei  secoli v inc i 1’ oblìo, 
s o rg o n o  e ca d o n o  regn i  m o n d a n i ,  
tu ,  ne l la  r id d a ,  fe rm a  r im a n i  !

Di te g ià  David , s u l l 'a u r e o  p le t t ro  
ca n tò ,  c h e  i popoli con  ferreo  sce t t ro  
r e g g e r  dovevi,  nè d a l l ’ E u fra te  
e  d a l  fenic io m a r  l im i ta te  
s a r i a n  del reg n o  tu o  le f rontiere,

370 m a  se n za  l im it i ,  s e n z a  b a r r ie re ,  
s o g g e t ta  av re s t i  t u t t a  la  te rra ,  
q u a n t a  l ’ im m en so  m a r  ne  r in se r r a .

Q ues to  a l la  V erg ine ,  n u n z io  verid ico ,  
G a b r ie l  p red isse  : T e rra  i l  david ico  
p e r  tu t t i  i  seco li m is tic o  soglio  
il S a n to  u sc ito  d a  Te G erm og lio .

E gli ,  che  F ig lio  d a  D io  procede, 
d i tu t t e  cose fu fa t to  e re d e ;
E i c h e  l ’ im p e ro  sc h iac c iò  d e l l ’a n g u e  

380 ci fé’ s u o  popolo  co l p ro p r io  sa ngue .

(Dan. 7. 9-14)

(Ps. 2. 9) 
(Ps. 71. 8)

(Le. 1. 32)

(Eb. 1. 2) 
(Jo. 12. 31) 

(I Pet. 1. 19)
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Tutte le g e n ti!

P e r  q u e s to ,  Ei d isse  n e l l ’ E vange lo  
a i  lidi A posto li  : — I n  te r r a  e in  cielo  
o g n i p o te re  m i  f u  concesso, 
i l  m o n d o  tu tto  v i  dò in  possesso .
I te ,  e p e r  q u a n to  la  te r ra  sp a zia , 
d e lla  m ia  fede, d e lla  m ia  g ra z ia ,  
a tu t t i  i  p o p o li p o r ta te  i l  dono  
ed  i l  b a tte s im o  del m io  p erdono .
A v r a n  le g e n t i  così sa lu te ,

390 se a v o i n o n  credono , s a r a n  p e rd u te .
A n d a r  gli A posto li ,  e  in  ogn i  lido 

r iso n ò  l ’eco del lo ro  g r id o ;  
ogn i  c r e a tu r a ,  pel lo ro  zelo, 
eb b e  n o t iz ia  d e l l ’ E vangelo .

Rom a, m adre dei popoli

Ma so l ca tto l ica  si  m o s t ra  e n o m a 
1’ u n ic a  C hiesa ,  che  h a  c e n tro  R o m a  : 
R o m a  d e l l ’o rbe  d o m in a tr ic e ,
R o m a  di popoli c o n q u is ta t r ic e .

D al d ì c h e  a  in s e g n a ,  a u s p ic e  il N um e, 
400 sp iegò  d e l l ’a q u i la  l ’ in c l i te  p ium e,  

fu  su o  d e s t in o  c h e  in  u n  im pero  
le s t i rp i  u n is s e  del m o n d o  in te ro  (1) :

(1) È sto ltissim a sen tenza, in ap e r ta  opposizione col Vangelo e con la s to ria , 
che sia  s ta ta  Roma a  d a re  l’ un iversalità  a lla  C hiesa. P er disposizione d i Provvidenza, 
certo  l’ im pero rom ano doveva fac ilitare  a lla  C hiesa il com pito d i evangelizzare  il 
mondo, ma la  C hiesa  è cattolica per d iv ina  is tituzione, e Roma fu o rd in a ta  a lla  Chiesa. 
Molto sapientem ente  D ante dice d i Roma e del suo im pero:

L a  q u a le  e il  q u a le  (a  vo ler d ir  lo vero),
F u r  s ta b iliti p e r  lo loco sa n to ,
U' siede i l  Successor del M agg ior  P iero . (Inf. c. II)

»
E S. Leone M. d ice  : D isposito n a m q u e  d iv in itu s  operi m a x im e  congruebat, u t  

m u lta  reg n a  un o  co n fo ed era ren tu r  im p e rio , et cito pervios habere t popu los p ra ed i-  
catio genera lis , quos u n iu s  teneret reg im en  c iv ita tis  (Ser. I  in  Nat. App. P etri e t 
Pauli).

(Matt. 28. 28) 
(Me. 16. 15)

(Le. 24. 47)

(Me. 16. 16) 
(Rom. 10. 18) 

(Ps. 18. 5)

(Coloss. 1. 23)
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p r im a  dei C esari co l b ra n d o  inv it to ,  
q u in d i  col codice del s u o  D ir i t to ,  
poi co n  la  c a t te d ra  d i  q u e l la  fede, 
c h e  p u ra  ed in te g ra  so la  possiede.

F in  da l le  o r ig in i ,  n u n z io  g iocondo, 
d i R o m a  sp a rg e s i  l a  fè pel m o n d o ,  (Rom. l. 8)
in  R om a acce n tra s i ,  d i  q u i  d i ra m a  

410 le s u e  p ro p ag g in i  con  a l ta  fama.
C r is to  m edesim o  fa tto  è  ro m an o ,  (Purg. 32)
da  R o m a  ap pe l la s i  p u r e  il c r is t ia n o ,  
e ch i  d a  q u e s ta  fè si divelle  
a  C r is to  p u re  d iv ie n  r ibelle .

S p a r ì  dei C esari s u p e r b i  il soglio ,  
o s te n ta  ru d e r i  il C am p id o g l io  : 
s ta  il fato im m o b i le  d i R o m a  e te rn a ,  
che  a n c o r  s ig n o ra  T o rb e  governa .

Chi la ca tto l ica  C h ie sa  vuol d o m a  
420 r in n e g a  I ta l ia ,  r in n e g a  Rom a.
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L ’APO STO LICITÀ D ELLA  CHIESA

L’apostolicità della Chiesa deve presentare visibilmente i se­
guenti caratteri :

1) apostolicità <li dottrina  e d i is tituzion i, in quanto  che ora 
si annunzia la stessa lede, si am m inis trano i medesimi sacramenti 
che annunziarono e am m inistrarono gli Apostoli senza alcuna va­
riazione essenziale.

2) apostolicità (li origine, ossia che appaia edificata sugli 
Apostoli, come su proprio fondamento, e che mostri la continuità 
col tronco apostolico, senza a lcuna interruzione nella gerarchia.

3) apostolicità (li regime, ossia che è governata e re t ta  secondo 
quella stessa forma e con quelle stesse leggi, isti tu ite  da Cristo 
fondatore, promulgate e seguile dagli Apostoli. Il semplice fatto 
dell’occupazione materiale di una Sede, sia pure istitu ita  da qualche 
Apostolo, come p. e. Efeso, Corinto, ecc. non fa sì che quella Chiesa 
possa chiamarsi apostolica, se la sua  intima costituzione è sta ta  
mutata.

Al protestantesimo manca qualsiasi apostolicità: di origine, di 
istituzioni, di dottrina.

Fede e riti apostolici

C h iesa  apos to lica ,  su l  fo n d a m e n to  (Efs. 2. 20)
s t a  deg l i  A posto li ,  nè m u ta m e n to  
h a  de l le  cose nel  ro v in ìo ,  
s u  cu i  d is te n d e  l ’ a l a  l ’ oblìo .

G li s te s s i  r i t i ,  la  s te s s a  fede 
de i  s a n t i  A posto li  t u t t o r  possiede, 
nè  i tem pi o gli u o m in i  reca ro  o l t ra g g io  
a l la  d o t t r in a  c h ’ eb b e  in  re taggio .
C on  a l to  sd e g n o  d a  sè  r im u o v e
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430 ch i  a  q u e s ta  a t t e n t a  con  cose  n u o v e  (1), 
cu s to d e  v ig ile  di q u e l  m a n d a to  
che  fu a g l i  A pos to l i  d a  C ris to  d a to ,  (M a tt .  28. 20) 
q u a n d o  lo r  d is se  che  cu s to d i te  
fosse r  le cose che  a v e a n o  udite .
Q ues to  a  T im o teo  P a o lo  c o m a n d a :  (i. T im .  6. 20)
— S erb a  i l  deposito , fed e l tr a m a n d a  ( I I .  T im .  2. 2) 
q u a n to  a sc o lta s ti, s fu g g i  le v a n e  ( I .  T im . 1. 4)

d isp u te , e g u a r d a ti  d a lle  p ro fa n e  ( I . T im .  6. 20)

n o v ità  se m p re ;  n è  la  p a rv e n za  
440 g ia m m a i se d u ca ti d i fa ls a  sc ien za . ( I .  T im . <». 20)

Q u a l  d a l  Cenacolo  so r t ì ,  ta l  d u r a  
d a  ven t i  secoli ,  l ’ e tà  f u tu ra  
la  v ed rà  ta le ,  fin q u a n d o  il so le 
s p le n d a  su  q u e s ta  te r r e s t r e  mole.

Continuità con g li Apostoli

A rb o r  d iv in a ,  le ecce lse  cime, 
d a l l ’ apos to lico  t ronco ,  su b l im e  
leva ,  d i nuov i r a m i  fecondo, 
dei q u a l i  tu t to  r ic u o p re  il m ondo .

S a c ro  edificio, m is t ico  regno , (M a tt .  io. 18)
450 cu i so n  gli A posto li  b a s e  e so s tegno  (E fe s . 2. 20) 

ed  i P ro fe ti  che p r ia  d a  lu n g e  (Ps. 117. 22)

(1) In tr o d u z io n e  d i n u o v i d o g m i. — I  pro testan ti, o per ignoranza o per ma- 
la  fede, afferm ano che la  C hiesa C atto lica s i è m u ta ta  con l’ in tro d u rre  nuovi dogmi, 
E ne fanno anche un  e lenco : Culto dei S a n t i ,  a. 375; pregh iere  p e r  i  m o rti, a . 400; 
culto in  la tin o , a . 600; p r im a to  del P a p a ,  a . 607; culto  de lla  croce, a . 688; culto  
delle im a g in i,  a . 722 ; culto  delle re liq u ie , a. 778; ca n o n izza zio n e  dei S a n t i ,  a. 880 ; 
celibato dei p re ti ,  a . 1057; in fa llib ilità  d e lla  C hiesa, a . 1076; corona  del rosario , 
a . 1000; canone de lla  M essa, a. 1100; i sette  sa cra m en ti,  a. 1160; tra n su s ta n z ia zio n e  
e confessione, a. 1215; C orpus D o m in i, a. 1264; processione del S S .m o  S a cra m en to , 
a . 1336; il  calibe tolto a i  la ic i ne lla  C om un ione, a . 1415; P u rg a to r io ,  a. 1439; tr a d i­
z io n i,  a . 1564; lib r i apocrifi a g g iu n ti a lla  S c r it tu ra ,  a. 1664; Im m a c o la ta  Concezione 
d i M a ria ,  a . 1854; in fa llib ilità  del P a p a ,  a . 1870; T u tto  questo , come abbiam o detto , 
rive la  o su p erla tiv a  ignoranza, o  m alafede. Come se  fosse la s te s sa  cosa definire una 
verità  e inven tarla . N essun dogma è s ta to  inventato  d a lla  C hiesa, e le  definizioni 
hanno  come scopo d i im pedire l ’afferm arsi dell’ e rro re  contrario .
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v idero  il C ris to ,  che  in  sè  c o n g iu n g e  
p ie tr a  a n g o la re , col N u ovo ,  il P a t to  
g ià  co n  l ’ an t ic o  popo lo  fa tto .

Così la  C h iesa  si offrì a l la  v ista ,  
u n  g io rn o ,  a P a tm o s ,  del V an g e l is ta ,  
ne l la  s im b o l ic a  G e ru sa le m m e  
tu t t a  fu lg en te  d ’ o ro  e d i g e m m e :  
c i t tà  d i D io  q u a d r a ta  e  forte ,

460 nel le  a l te  m u r a  dodic i por te ,
t re  p e r  c ia sc u n o  dei q u a t t r o  la ti ,  
a p r ia n s i ,  e i dodic i  n o m i se g n a t i  
e r a n  d e i  figli q u i  d ’ I s ra é l lo ;  
que i  deg li  A posto li  del m ite  A gnello  
sc ri t t i  m o s t ra v a n o  s o p r a  o g n i  p lin to  
le fo n d a m e n ta  del su o  rec in to .

E  d ag l i  A p os to l i ,  v ia  v ia  co n d o t ta  
a  noi pei secoli ,  n o n  in te r r o t t a  
n e l la  g e r a rc h ic a  fo rm a ,  la  Ch iesa ,

470 la  s u a  d i P re su l i  se r ie ,  pa lesa .
Com e d a i  P a d r i  nei figli scende  
la v i ta ,  e  in  a l t r i  n a t i  s i  e s ten d e ,  
così n e i  s a c r i  P a s to r i  a r r iv a ,  
d a l l ’ ap o s to l ic a  p r im a  so rg iv a ,  
qu e l la  d iv in a  v ir tù  feconda,  
che  d ’ u n o  in  a l t ro  posc ia  r id o n d a .
Da q u e s ta  fon te  se n o n  e m a n a ,  
v ’ è sol d i C h iesa  p a r v e n z a  v a n a  (1).

(I. Pet. 2. 6) 
(Matt. 21. 42) 

(Eb. 9. 20)

(Ap. 21. 10)

(Ap. 21. 12) 

(Ap. 21. 14)

(1) Leone X III, ne lla  le tte ra  Apostolicae curae , d ichiara  invalide  le ordinazioni 
ang licane , anche  perchè a l tempo della  pseudo-riform a ci fu un’ in te rruzione  nella 
gerarch ia . Agli ang lican i perciò  m anca l’ ap oslo lic ità  d i do ttrina  e d i origine.
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IL PRIMATO DI S. PIETRO

Gesù Cristo volle isti tu ita  la Chiesa: a) come un edificio 
(Matt. 16. 18); 6) come un regno (Matt. 16. 19); c) come un ovile 
(Jo. 21. 16); d) come un corpo (Rom. 13. 5). Ora, ogni edificio fab­
bricato da un uomo saggio, deve avere la roccia su cui posa il 
fondamento (Le. li. 48); ogni regno deve avere il sovrano; ogni 
ovile, il pas tore ; ogni corpo.il  capo. Pietro è la rupe su cui poggia 
l’edificio della Chiesa; Pietro il sovrano di questo regno; t ìetro ì 
Pastore di questo ovile, Pietro il capo di questo corpo.

Pietro fondò e stabilì la Chiesa di Roma, e perciò solo la 
Chiesa di R o m a  è apostolica in tu t ta  l’estensione di questa parola.

N è d ’ apos to lico  n o m e  s u p e rb a  
480 può  a n d a r e  la C h ie sa  c h e  p iù  n o n  se rb a ,  

p u r  con  le o r ig in i ,  le n o rm e  p r im e  
c h ’ e b b e  da  Cris to  d e l  su o  reg im e  (1).
E g l i  la  volle co sp icu o  seguo  
a  tu t t i  i popoli,  v is ib il  regno  
d i  Dio nel m o n d o ,  m is t ico  g regge  
d ’ u n  so lo  ovile , co rp o  cui regge
lo s te sso  capo , che  in  u n o  a s se m b ra  
le su e  m oltep lic i  d i s t in te  m e m b ra .

Di ques to  reg n o  P ie t ro  h a  l ’ im p e ro ,  (Matt. 16. 19) 

490 d i  q u es to  gregge  P a s to re  è Piero ,  (Jo. ai. 16)

s u  P ie t ro  ru p e  la  C h ie sa  s ’ erge . (Matt. 16. 18)

e P ie t r o  capo  su  t u t t i  em erge  (2). (Matt: 10. 2)

(1) P er questo  motivo, le chiese  o rien ta li scism atiche, anche se  m aterialm ente 
fondate da  A postoli, non possono a rig o re  di term ine ch iam arsi ^

(2) Anche a  p rescindere dagli argom en ti d ire tti, da auge o ri
c  p ie .ro  e ra  destinato  ad essere  il capo degli A postoli e della  C hiesa. G esù gl. da 
un nome nuovo (Jo . 1. 42); egli è ch iam ato  i l  p r im o  (M att. 10 2) " ° n  Pe r te  P j  
perchè era  s ta lo  Andrea (Jo. 1. 41), m a per d ignità. Egli e  prim o nei favori su 
b o r (V a ti  17 2), nel G etsem ani (M a tt. 26. 37); nel cam m inare sulle  acque (M a tt 14

5 z rt rrs tsrtt t s rjss: ;
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Preparazione a l Prim ato

(Jo. 1. 42)

Q uel d ì c h e  p r im a  1’ e b b e  al cospetto .
C ris to  gli d is se  con g r a n d e  a f fe tto :
—  T u  se i S im o n e  da  G io n a  n a to  (1),
l o  vo  che P ie tr a  tu  s ia  ch ia m a to .

Ma n o n  g ià  C ris to  se n za  cag ione  
con  u n  ta l  n o m e  c h ia m ò  S im one ,  
chè  la p a ro la  d ’ u n  Dio, 1’ idea  

500 che  il n o m e  e sp r im e ,  n e l  fa tto  crea.
Idd io  d A b r a m o  la voce esp an d e ,
e p a d re  il r en d e  d i s t i rp e  g r a n d e  ; (Gen. 17. 5,
G iacobbe  d ’ Israel il n o m e  o t tenne ,
q u a n d o  la  lo t ta  con Dio so s ten n e .  (Gen. 32. 28)
S im o n e ,  a l  par i ,  so l id i tà
o t t ie n  d i rocc ia ,  che im m o ta  s ta .
d a l  C r is to  Dio, sol p ie t r a  v iva ,  (L Coi,  10 4)
c h e  n e l l ’ A pos to lo  p r im o  d e r iv a  (I Pet 2 4)
la s u a  m e d es im a  v i r tù  di p ie tra .

•>1<» q u a n d o  la fède sa ld a  g li  im p e tra .  (Lc m  32)

Prom essa del Prim ato

Un dì ag l i  A posto li  C r is to  r ich iede  
te s t im o n ia n z a  di lo ro  fede : (Mc 8 27)

/■ ig l iu o l  dell I om o, ch i in a i son  io  '-'
P ie lro  r isp o n d e  : -  F ig lio  d i l ) i o l  ' I6. ir,)

m anda a lle  procelle (M a tt. 8. 26; (perchè era  uscito  dalla  casa  di P ie tro , (M a tt 8 14)

di gJsù "di ;  4  T °  r r al ,ido rJo-2i-3;- Tan,° -
3 3; 10 . 37; M a tt ‘>0 2 6 ) ^  8  P W I " aCqUe, °  COn,ese A postoli (Me. 9. 
ca ttu ra  (Jo 18 m  ■'! p : '  l>lg “  ln ,z ,a tiva  della «^ 'esa d i G esù nella
Pie rn in f  , °  ‘ G ,ovan" ,: CP‘le l>asso a l sepolcro (Jo. 20. 4-8) ■ a
P ietro in p a r «colare ap p are  G esù (L e . 24. 34). Ingomm a, m entre gli a ltr i  Apostoli 

sono nom inati nel V angelo qualche volta, e S G iovanni 29 volte S P ie ." 
n a to  ben .90 voi,e ( C „  V ™ ,  D io  ' S ' « " ™ "

I " k-"0 -1- ? e ’ secondo l ’ orig inale  siro -ca lda ico , ed anche secondo il testo

- è “ — — «• -  * - i s :
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E C ris to  il p r e m i a :  —  S im o n  beato  (1), 
che ciò d a l cielo t ’ è r iv e la to  ; 
e tu  se i  P i e t r a , ben io  V a fferm o  (2) 

s u  c u i fo n d a to  s a r à  s ì  fe rm o  
l ’a lto  edifìcio  d e lla  m ia  Chiesa,

520 che m a i d ’in fe rn o  n o n  te m a  offesa  (3). 
A  te de l cielo d a rò  le c h ia v i  (4), 
t u  d e lla  co lpa  s c io r r a i  g l i  sch iav i, 
e q u a n to  in  te r r a  fia  defin ito  
d a  te, n e l cielo  s a r à  sa sc ito  (5).

Tnvan l ’ e re tico  q u i  s ’ a r r a b a t t a  
e l ’ evangel ico  te s to  b is t ra t ta ,  
q u a n d o  d i C ris to  s to rce  il pens iero

(1) Q ueste  paro le  sono rivolle  a  Sim one figlio di G iona e non c’ è nessun indi­
zio nel Vangelo che s iano  rivolte  a  lui in quan to  rap p re sen ta  lu tti g  i A postoli o 
tu tto  il popolo cristiano .

(2) Molti p ro tes tan ti affermano che la  p ie tra  su cui s i e rg e  la  Chiesa è C risto. 
Senza dubbio, Egli è  la  p ie tra  in v is ib ile ; ma la pie tra  v isibile su cui s i erge la  Chie­
sa come edificio socia le  qui in (e rra , è S. P ie tro  e i suoi successori. Molto im perita­
m ente poi, per conferm are il loro e rro re , portano quei te s t i  dove si parla  d i Gesù 
p ie tr a  ango lare  (Le. 20. 17 ; Att. 4. 11 ; I. P et. 2. 4 ;  Efes. 2. 20). In  questi pass i la 
paro la  greca non è p e tra ,  ma lithos, che non è certo  lo s tesso  che roccia. Invece qui 
G esù C risto  d ic e : T u  sei Cefas, che vuol d ire  appun to  roccia. Nel greco c’ è  P etros, 
che vuol d ire  tan to  ciottolo, come rocc ia , benché questo  secondo significato sia più 
ra ro  (C fr. D iz io n a rio  greco dello S ch en ke l) . In  questo  secondo significalo deve e sse ­
re  qui preso , perchè G esù C risto  in aram aico  ave» a  de tto  a  Sim one : E d  io dico a  te 
che sei Cefas. L’ unico testo  in cui s i pa>la d i G esù C risto  rocc ia  è quello  d i S. Paolo : 
L a  p ie tr a  e ra  Cristo  (I. Cor. 10. 4), m a qui Gesù C risto  è  ch iam ato  roccia  non p re ­
cisam ente in quan to  sostiene la  C hiesa, m a in quan to  la santifica con le acque della 
s u a  grazia.

(3) Si noti che non è lo s tesso  rocc ia  e fo n d a m e n to . C erio  la roccia sopra  la  
quale  s i erge un  edificio può d irs i fondam ento, ma non ogni fondam ento è roccia, 
come la  casa  d e ll’ uomo sto lto  che ha il fondam ento, ma non la  roccia (L e . 6. 48). 
Q uindi a  sp roposito , per negare  che S. P ie tro  è la roccia sop ra  la  quale  s i  alza il 
fondam ento de lla  C hiesa, si oppone che C risto  è il fondam ento ( I . Cor. 3. 11), ovvero 
che lo sono tu tti g li A postoli insiem e (E fes. 2. 20). T u tti sono fondam ento, ma uno 
solo è la  roccia. L a roccia sop ra  la  quale  s i  erge un edificio ha il potere  d i renderlo  
solido. Q uale s a rà  dunque la  roccia d i un edifìcio so c ia le?  Evidentem ente 1’ a u to rità  
p e r cui la  socie tà  su ss iste . Q uando dunque  C risto  crea  S. P ie tro  roccia della C hiesa, 
vuol d ire che gli dà  1’ au to rità  su tu tta  la  Chiesa.

(4) A nticam ente, quando le c ittà  e ran o  circondate d i m ura, aveva  le chiavi della 
c ittà  il suprem o m agistrato . Quando dunque  Gesù C risto  dà a  S. P ie tro  le chiavi del 
regno dei cieli, vuol d ire che lo costitu isce  sovrano  v isibile  d e lla  C hiesa. E  a rb itra r ia  
asserzione il  d ire  che le chiavi del regno dei cieli è la  p redicazione del vangelo.

(5) È a s s u rd a  in te rp retaz ione  il d ire  che il legare e sciogliere  s ia  il reciproco 
perdono delle  offese. Si tra tta  invece d i una vera e propria g iurisdizione.

www.sursumcorda.cloud - 10 maggio 2020



-  35 -

e, goffo, a fferm a,  c h e  n o n  su  P iero ,  
m a s u l l a  fede d i P ie r o  so rge  

530 solo la  C h iesa ,  n è  g ià  s ’ accorge  
c h e  fu la  fede sol la ca g io n e  
per  cu i  d iv e n n e  P ie t r a ,  S im o n e  (1).

C r is to  è in v is ib i le  ca p o  e so s tegno ,  
P ie t r o  v is ib ile ,  del s a n to  re g n o  ; 
C r is to  d a l  cielo la g r e g g ia  g u id a ,  
in  t e r r a  a P ie tro  P a s to r  1’ affida.

Conferimento del Prim ato

P iù  d i costoro  s e n ti  V a m o re  (jo. 21. 15-17)
p er  m e, S im o n e  ? —  T ’a m o , S ig n o re  (2) !
P e r  ben  tre  volte ,  con  voce b la n d a  
fa C r is to  a  P ie t ro  q u e s ta  d o m a n d a ,  
e u m ile  a  C ris to  P ie t ro  r isp o n d e ,  
del fallo  m em ore  che  lo confonde .

(1) Alcuni p ro te s tan ti dicono che la roccia  su cui si alza la C hiesa  è la  fede 
ili S. P ietro nella d iv in ità  d i Gesù Cristo. Confondono quella che potrem m o chiam are 
la roccia d o ttr in a le  (che è certo  la d iv in ità  d i G esù C risto) con la roccia  sociale  (che 
non è a ltr i  che S. P ietro). Molti P adri della  C hiesa , senza pregiudizio del senso  ovvio 
• lei passo  di S. M atteo 16. 18, affermano che la fede in C risto  Dio è il fondamento 
della  C hiesa, Essi com battevano gli a rian i, clic negavano appunto  questa  verità . Gio­
va <[ui r ife rire  il g iudizio di alcuni dotti p ro te s tan ti su ll 'e seg e s i d i questo  passo. Il 
p ro tes tan te  M arsh d ice : I  teologi lu te ra n i e c a lv in is ti , fin  d a l p r in c ip io  de lla  R i­
fo r m a , ricorsero a ll’ a n tic r itico  espediente d i  to r tu ra re  le p a ro le  del nostro  S a lv a ­
tore a d  u n  senso che non possono avere. E ss i no n  videro  a ltro  espediente, p e r  con­
fu ta r e  i loro a vve rsa r ti, a ll’ in  fu o r i dell’ asserire  che la  seconda p a r te  del passaggio  
(su  q u esta  p ie tra  edificherò la  mia C hiesa) non a n d a v a  p u n to  a p p lica ta  a  P ietro ... 
E lla  sem bra  u n a  d isp era ta  im p resa  il  vo ler p ro va re  che il  nostro S a lva to re  a llu ­
desse a d  a ltr a  p erso n a  d a  P ietro  in fu o r i ,  perchè  le paro le  del passagg io  no n  pos­
sono in d ica r  v e r u n  a ltro  (Com parative view. append. note D.). Ed il fam oso p ro te­
s tan te  Blonfield, pa rlando  di questo  luogo dice : Q uasi ogni m oderno  espositore 
(p ro testan te) degno d i no ta , r itiene la  ca tto lica  in terpre tazione. Di sim ile parere  
sono pure  gli scritto ri p ro tes tan ti : K uinoel, A l fo rd , B engel. K ó sen m u lle r, W itb y , 
H a m m o n d , ecc. (C itazioni p rese  dal De M a n d a to  S .  J . :  I l  Cattolico p r e m u n ito  con­
tro g li e rro ri dei p ro tes ta n ti) .

(2) h  supinam ente  s to lto  il pensare  che G esù  dicendo queste paro le  a  S. Pietro 
abb ia  voluto re in teg ra rlo  nell’ aposto lato . Si e ra  già re in teg ra to  S. P ie tro  col suo 
p ian to  (L e . 22. 62), e g ià  G esù C risto  gli e ra  apparso  in privato  (L e. 24. 34); e se 
anche  S. P ie tro  decadde d a ll 'a p o s to la to  come tu tti  gli a ltr i  A postoli che abbandona­
rono  C risto (M att. 26. 56), fu re in teg ra to  insiem e con loro quando G esù d is se : 
Come il P a d re  m a n d ò  m e, cosi io m a n d o  voi (Jo. 20. 21).
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Ma p o ic h é  p ian to  P ie t r o  1’ aveva.
C r is to  su g l i  a l t r i  così 1’ e leva  :

—  P a sc i i l  m io  gregge, te r ra i le veci (1) 
d i  m e  (fu i in  te r ra ;  com e io g ià  feci, 
tu  p u r  s u l  tronco d e l m a lfa tto re  
m i d a r a i V u l t im a  p ro v a  d 'a m o r e  (2). (Jo. 21. 18)

Pietro im m ortale

P e r ò  la  m or te  so lo  so s ten n e  
S im o n e ;  P ie t ro  v ive perenne ,

550 c h e  Tedi l id o  g ià  n o n  res is te
s e n z a  la  base  per  cu i s u s s i s te ;

(1) Pascere  vuol d ire  governare , ossia  e serc ita re  un potere  d i g iurisdizione. Gli 
an tich i m onarchi e rano  chiam ati p asto ri, ed anche O m eio chiam a Agam ennone P a ­
store dei popo li. P ie tro  doveva p i scere. tu tto  il gregge di C risto , come appare  dal 
pronom e p o ssess iv o : i M iei A g n e lli, le M ie Pecore. Chi d u n q u e , non è pasciu to  da 
S. P ietro , non appartiene  a l greg-re di C risto. Q uanto a ll’ esegesi del lesto , è da no­
ta re , che, fo rse , n e ll ' o riginale greco c 'è  un e rro re  di trascriz ione. T re  lezioni ci sono 
di questo  p a sso  : La g reca, la V o l g a t a  e una di S. Ambrogio (In . L e . I. 10, n .  176). 
La g reca  d ic e : P a sc i i m ie i agnelli, p a sc i le m ie  pecore, p a sc i le m ie  pecore. La 
V olgata d ice : P asci i m ie i agnelli, p a s c i i m ie i agnelli, p a sc i le m ie  pecore. S. Am­
brogio leggeva: P a sc i i  m ie i agnelli, p a sc i le m ie  pecorelle, p a sc i le m ie  pecore (pa­
sce agnos, pasce o \ic u la s , pasce oves). La lezione di S. A m brogio sem bra la  più ve­
risim ile, specialm ente se si confronta con la  Volgala, dove troviam o due volte : p a sc i
i  m ie i agnelli. Se nel testo  o rig inale  g  eco ci fosse sta to , come adesso  si legge: po i-  
m a iite  ta  p ró b a ta  m ou , avrebbe dovuto  e s -e re  trado tto  due volte pecore, i la  se in­
vece s’ era  p ro b a tia , come deducesi d a  S. Ambrogio, allora  si com prende perchè 
la  Volgata ab b ia  trado tto  due volle agnelli, perchè p ro b a ta  vuol d ire  pecore g randi, 
e pro b a tia  pecore piccole, e quindi agnelli.

(i) L ’ e s e r c iz io  d e l P r im a to .  — Qui giova rico rdare  che sub ito  dopo la  r isu r­
rezione S. P ie tro  esercitò  il suo p rim ato . Egli pa rla , quando si tra tta  di so stitu ire  un 
altro  aposto lo  in luogo d i G iuda trad ito re  (A tt. 1 lò  ) ; i l  d i della  Pentecoste  (A tt. 2 .14); 
innanzi a i s in ed rili e nelle risposte  colle ttive  degli A postoli (A tt. 4. 8 ; 5. 29); egli 
sana  lo s to rp io  (A tt.  3. 1-8), e fa  ta li m iracoli, che si portano  i m alati p e r dove passa  
(A tt. 5 .15); P ie tro  condanna Anan a  e Saftira  (A tt. 5. 1-10); scom unica Simon Mago 
(A tt. 8. 9-24); ap re  le porte della lede a i gen tili (A tt. 10. 10); p resiede il Concilio di 
Gerusalem m e (A tt. 1». 7-12). — A questo  i p ro tes tan ti oppongono le rim ostranze fa t­
tegli ad A ntiochia da S. Paolo (Gal. 2. 11). Ma non è punto  de tto  che un inferiore  non 
possa fa re  u n ’osservazione ad un superio re . Q uante ne fece S. C aterina  d a  S iena ai 
Papi dei suo i tem pi, nei quali pu re  riconosceva i l  dolce C risto  in  te r r a !  Si tra ttav a  
di una questione p ra tica  a  riguardo  dei g iudaizzanti, e  S. P ie tro  si m ostrava verso  di 
loro troppo accondiscendente. Perciò S. Paolo gli fece le sue  rim ostranze. Ciò confer­
ma ind ire ttam ente  il prim ato di P ie tro , perchè si m anifestò l’efficacia del suo esempio. 
Del re s to  anche  S. Paolo in un’analoga  c ircostanza credette  di dover indulgere a i 
g iudei, quando fece circoncidere Tim oteo (A tt. 16. 3).
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senza  il P a s to r e  si sp e rd e  il gregge ,  
e c ro l la  il reg n o  se n z a  c h i  regge.

P e r  q u e s to ,  P ie t r o  v ive  im m orta le ,  
com e la C h iesa  : d e s t in  fata le  
l ’a v v in se  a  R om a,  dal dì che  vuo to  
c a d d e  d ’ E ro d e  l ’ in iq u o  volo. (Att. 12. il)

P re s so  il G ian ico lo ,  lene  s ’esto lle ,
560 g ià  p e r  p resag i  fam oso ,  u n  colle,

il V a t ica n o ,  che  o r  p e r  la  te r ra  
i s a n t i  o raco l i  del ciel d i s s e r r a  (1).
Q uivi è la c a t te d ra  del S o m m o  Vero, 
nei S uccesso r i  qui p a r l a  P ie ro ;  
q u iv i  in c o rro t ta  sp le n d e  la  luce, 
che a  m è ta  eccelsa l 'u o m o  conduce.

D ove s ta  P ie tro ,  q u iv i  è la C h iesa  (2), 
e  R o m a  so la ,  senza co n tesa ,  
d e l l ’ap o s to l ic a  g lo r ia  s ’a m m a n ta  :

570 P ie t ro  su o  p r im o  P a s to re  v a n ta  (3), 
gelosa  se rb a  di P ie r  la Sede,  
d i  P ie t r o  a n n u n z ia  t u t t o r  la  fede.

G lo r io sa  Sede,  che  a n c o  d a  sola  
d i C r is to  a t te s ta  l ' a l t a  p a ro la  : 
m e n t re  o g n i  u m a n a  co s a  dec lina ,  
im m o ta  res ta  t r a  la r o v in a ;  
e a  sè  d in a n z i ,  p e r  ogn i  e tade ,  
l ' a v v e r s a  possa  p r o s t r a ta  cade.

Ben dei Pontelic i  n o s t r a  la  sc h ie ra  
580 c h e  in  R o m a  ac ce n tra s i  l ’ u n ic a  vera 

C h iesa  di C r is to ;  d a p p r im a  P ietro  
la  fo n d a  e reg g e ;  gli v e n g o n  d ie tro

(1) Vuole la  leggenda che il colle V aticano fosse così ch iam ato  perchè d i là  
partivano  i vatic in ii di un nume. La leggenda divenne re a ltà  quando  là s i elevò il 
soglio pontificio, donde vengono annunciati a l m ondo gli oracoli del cielo. A ltre leg­
gende- però assegnano  u n ’a ltra  etim ologia a questo  nome.

(2) Ubi P e tru s , ibi Ecclesia (S . A m b r . in  Ps. 40. n . 30).
(3) La venu ta  e il pontificato d i S. P ie tro  a  Roma si d im ostrano in  u n ’a ltra  parte  

d i questo  scritto .
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L in o ,  C lem ente ,  C leto ,  E var is to ,  
ed  A le s sa n d ro  col p r im o  Sisto , 
g iù  p e r  d u g e n to  c i n q u a n ta  sei (1), 
dei  q u a l i  o s te n ta  1’ U rb e  i trofei, 
s in o  a l l ’ U ndec irao  r e g n a n te  P io ,  
cu i v i ta  e  g lo r ia  c o n c e d a  Iddio.

(1) Sono appunto  256 i Papi da  S. P ie tro  sino  a Pio X I. Ho seguito  Pelenco 
datone d a l P. Fedele  Savio S. J .  (Breve S to r ia  de tta  Chiesa). P resso  a ltr i storici c’è 
qualche variazione nel num ero dei Papi.
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L A  CHIESA M ADRE

Gesù Cristo istituì la Chiesa, perchè fosse la continuatrice 
della sua  missione sulla te rra  ed applicasse agli uomini i frutti 
della sua redenzione. Per questo, ella è chiamata dai fedeli col 
dolce nome di Madre. Questi ufficii di madre ella compie princi­
palmente col promuovere la nostra santificazione per mezzo dei 
Sacramenti .

È  q u e s ta  1’ u n ica  C h iesa ,  che  Cris to  
590 col p ro p r io  s a n g u e  fé’ s u o  conqu is to ,  

l ’ u n ic a  C h iesa  nel  m o n d o  fello 
che  del su o  a m o re  p o r t i  il sugge llo .
Sul d u r o  t ro n c o  la  t e ’ s u a  Sposa,  
la  d iede  a l l ’ uom o  M adre am o ro sa ,  
che  n e l l ’es ilio  gli s ia  so s teg n o  
e lo c o n d u c a  del c ie lo  a l  regno .

Ed e l la  o g n o ra ,  q u a l  m a d re  pia , 
l ’a s s i s te  e  g u id a  per  l ’a r d u a  via.
E lla  dei p r im i  vag i t i ,  a l  fonte 

600 del s u o  b a t te s im o  g li  v e r s a  in  f ron te  
l ’a c q u a  v ita le ,  che  d i n a t u r a  
d a l l ’a lm a  la v ag l i  l ’a t ra  sozzu ra .

Col s a c ro  c r i sm a  n e l l ’e tà  l ie ta 
de l la  p u e r iz ia  lo r e n d e  a t le ta  
d i C r is to ,  e p resso  l ’a r a  fiorita 
gli d o n a  il m is t ico  P a n e  d i  v ita .

E l la ,  d i C ris to  su l la  pa ro la ,  
r id à  la  c a n d id a  p e r d u ta  s to la  
a  ch i  col p ia n to  fa  a  Lei  r ico rso ,

610 a l lo r  c h e  il la ce ra  d i ro  r im o rso  
e  im p lo ra  su p p lice  s e re n a  ca lm a  
a lP a v v i l i t a  colpevole a lm a .

E lla  co n  v ig il i  c u re  p ro teg g e  
l ’a  -sé co m m esso  m is t ic o  gregge.

(Me. 16. 16) 

(II. Cor. 21 22) 

(Jo. fi. 48)

(Jo. 21. 21)

www.sursumcorda.cloud - 10 maggio 2020



-  40 -

cu i  s a g g ia  a d eg n i  p a s to r i  affida, 
p e rc h è  gli s ieno  so s teg n o  e gu ida .

L a  Ch iesa ,  sacro  r e n d e  l ’am ore ,  
c h e  d i d u e  cuor i  fo rm a  u n  sol cu o re ,  
q u a n d o  gli spos i ,  nel d ì felice 

620 di lo r  c o n n u b io ,  p ia  benedice.
P e r  tu t t i  g iu n g e  l ’o ra  s u p re m a ,  

c h e  raccap r icc io  ne  in c u te  e tem a, 
(p ian d o  a  co m b a t te re  l ’u l t im o  ag o n e  
s a re m  c h ia m a t i  col r io  d rag o n e .
Ma n o n  g ià  soli  l a  C h ie sa  lascia  
ì p ro p r i  figli t r a  q u e l l ’a m b a s c i a :  
col sa c ro  b a lsam o  d i  m i te  o liva  
le m e m b ra  n ’ un g e ,  l ’a lm a  ne av v iv a ,  
al d es id e r io  del  ciel l a  sp in g e  

630 e  l a  r e s id u a  co lpa  n e  s t inge .
Coi S a n t i  tu t t i  del P a r a d is o  
le p rega  m ite  di C r is to  il v iso ; 
e t e rn a  luce, p e rp e tu a  requ ie  
le im p lo ra  o g n o ra  co n  s a n te  e s e q u ie ;  
la  croce  colloca s o p r a  la fossa, 
c u s to d e  vigile del le  f redde  ossa , 
t inche  non  su o n i  l ’ u l t im a  t ro m b a  
a  r id e s ta r le  d a l la  lo r  to m b a .

0  dolce Madre, C h ie sa  di Dio,
640 devo to  figlio ti so n o  a n c h ’ io,

e il c o r  d ’o r ro re  m i f rem e e  d ’ ira ,  
se a lc u n o  c o n t ro  d i te de l ira .
P r ia  m i d im e n t ic h i  d e l la  m ia  d e s t ra ,  
e h '  io d isconosca ti  g u id a  e m a es t ra  ; 
secca la  l in g u a  resti  a l  p a la to  
q u e l  d ì che, o M adre , t ’a v r ò  scorda to .  
A T e  consac ro  p e re n n e m e n te  
la m ia  pa ro la ,  lo s t i l ,  la  m ente ,  
d e l la  m ia  v ita  la g io ia  e  il p ian to ,  
a  T e  co n sac ro  1' u l t im o  can to .

(Efes. 5. 32)

(Ciac. 6. 12)

(I. Cor. 15. 52)

(Sai. 130. 5) 

(Sai. 136. 6)
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I PROTESTANTI 

ALLA CONQUISTA DELL’ ITALIA

----- * ------

Ila Ha al l ’ e rta !

A ll’ e r ta ,  p a t r ia  d i le t ta  ! Il ciglio 
v igile  in to rn o  volgi a l  p e r ig l io ;  
m i ra  sollec ita  q u a l i  a i  tu o i  d an n i  
ven g o n o  o rd i te  t r a m e  ed in g a n n i  !

T e  p e r  i secoli D io vo lle  sola 
cus tode  e v indice di s u a  paro la ,  
novel lo  popolo  c h ’ egli  si scelse 
de l la  s u a  g lo r ia  per  1’ o p re  eccelse.

P e r  q u es to  esp re sse  co n  p iù  la rghezza  
070 in  te  l ’ im a g in e  d i s u a  bellezza, 

e dolci c l iv i ,  c im e nevose ,  
poggi r id en t i ,  valli ub er to se  
ti d iede, e il cielo te rso  ed azzu rro  
e del tu o  tr ip l ice  m a re  il su ssu r ro ,  
d i fiori 1’ ae re  così im p re g n a lo ,  
ch e  in  te  so r r id e re  s e m b ra  il creato .
T r a  le A lpi e il m a re  c h iu s a  e s ic u ra  
g ia rd in o  sp len d id o  sei d i n a tu r a  !

T u  l ’ epopea  d e l l ’ o rb e  can ti  
680 e de l la  g lo r ia  p u re  ti  a m m a n t i

degli a l t r i  popoli, ch e  d a l  tu o  lum e 
g u ida ti  p rese ro  ci vii cos tum e.
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P a t r i a  d i  g en i i ,  su  tu t t i  i regni 
d i  tu a  g ra n d e z z a  la sc ia s t i  i segn i,  
e q u a n to  è al m o n d o  su b l im e  e  g ra n d e ,  
I ta l ia  m ia ,  d a  te si  e sp an d e .

Ma p iù  b e a ta  che  in  te la  luce 
accese  C ris to  che  a l  ciel conduce ,  
e  c h e  d i P iero  ti d iè  la  Sede,

690 che  in c o r ru t t ib i le  s e rb a  la fede.

/ nuovi evangelizzatori...

Ma te  con  in v id o  s g u a rd o  o ra  sp ia  
l ’ id r a  malefica d e l l ’ e re s ia ,  
che  d 'o g n i  g raz ia  l ' a l m a  d e n u d a  
e il bacio  a  C ris to  p o rge  d i G iu d a  : 
o r r e n d o  m o stro  d a  m il le  teste , 
im m e n s a  p io v ra  e h ’ a v id a  inves te  
coi su o i  ten taco li  di P ie r  la  b a rca  
che  t r a  i m aros i  del m o n d o  varca.

Le tu e  pacifiche belle  b o rga te  
700 veggo  d a  ere tic i  t r is t i  in festa te ,  

dei P e l l i ro sse  dai bosch i  usciti 
o d a i  b ru m o s i  n o rd ic i  lit i ,  
novel l i  b a rb a r i  t r a  no i  discesi 
a  d e r u b a rc i  la fede in te s i  ( l).
R ig id e  m u tr ie ,  volti s in i s t r i ,  
d ’ a b o m in e v o l i  sè t te  m in i s t r i ,  
h a n  la  p re te sa  d ’ e s s e r  pas to ri  
e so n  m a e s t r i  so lo  d ’ e r ro r i ,  
per  o d io  a  R om a,  s im il i  ai vecchi 

710 d i t r i s t a  fam a  L an z ich e n ec ch i  (2).

(1) K nolo che il movimento p ro testan tico  in Ita lia  è prom osso dalle  sètte  am e­
ricane ed inglesi. Ma è questione re lig io sa  o p o litic a?  È forse tem erario  il d ire  che 
le n an o n i an g losasson i, le (piali hanno il prim ato  economico e politico del mondo, 
m irino a conquistare  anche quello  re ligioso con la folle speranza  d i d istruggere  il 
cattolicism o ?

(2) I lanzichenecch i  (servi della g leba) e rano  m ercenarii tedeschi dei secoli XV, 
XVI, XVII. Fu  opera  loro il terrib ile  sacco d i R o m a , so tto  C lem ente VII (1523-1634)! 
Li descrive p u re  il Manzoni nel suo rom anzo I  P rom essi Sposi.
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P re n d o n o  il n o m e d a l l ’ E vange lo ,  
p e rc h è  il d i s t ru g g o n o  con  cieco zelo, 
com e S c ip io n e  p ro d e  so ld a to  
fu  g ià  d a l l ’A frica  v in ta  n o m ato .
Non h a n  d ’ apos to l i  s a c r a  m iss ione ,  
m a  d i fana tic i  la p re su n z io n e ,  
chè  lo ro  C ris to  p u n to  n o n  d iede 
1' a l to  d epos i to  del la  s u a  fede.

e ì loro scopi...

'  Di sc ism i a u to r i ,  d ’ u sa n ze  esotiche,
720 d o t t r in e  sp a rg o n o  goffe e cao t iche  ; 

c o m p ri  em issa r i i  d ’ e s te re  genti  
e  di po l i t ica  losca s t r u m e n t i ,  
so t to  il p re tes to  d ’ u n  n u o v o  vero, 
se rv i  ci r e n d o n o  de l lo  s t r a n ie ro .

F o r te  s ’ a d o m b ra n o  d i t u a  fo r tu n a ,  
po iché  ti veggono c o m p a t ta  ed u na ,  
u n a  di l in g u a ,  d ’ a rm i ,  d ’ a l ta re ,  
c h i u s a  d a l le  A lp i,  c in ta  d a l  m are .

P e r  q u e s to  ce rcano  co n  a r te  in d e g n a  
730 di tu a  c o m p a g in e  tò r t i  1' in seg n a ,  

ed a  r i t ro so  d ’ a n n i  e d i fati 
s c in d e r t i  in  volghi vili e sp reg ia t i .

Le sette protestantiche

U n a  è  la  C h iesa  di C r is to  sposa ,  
qu e l la  che  im m o b ile  s u  P ie t r o  posa, 
e le b ab e l ic h e  d ive rse  sè t te ,  
t r a  n a z io n a l i  tini r i s t r e t te ,  
so n  m o s t r ic ia t to l i ,  so n  a r t i  m o n ch i ,  
s o n  t r a lc i  secch i,  son  r a m i  tronch i .  
C h iese  ev a n g e l ich e  d ic o n s i  in  voga, 

740 so n o  d i S a ta n a  la s in a g o g a .
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E p p u re  a  sfida c o n t ro  i tuo i tem p i  
le lo ro  b ib l iche  b o t te g h e  gli em pi 
te n ta n o  o p p o rre ,  p e r  fa rv i  u n  cu l to  
eh  è c o n t ro  C ris to  b la s fe m o  in su l to .  
E lì  s ’acco lgono  lo sch i f iguri, 
d e l la  ca t to l ica  fede sp e rg iu r i ,  
t r a n s f u g h i  indegn i  del  s a n tu a r io  (1) 
v e n d u t i  a  S a ta n a  c ru d o  av v e rsa r io .

Di là  si  p o r ta n o  g u a r d in g h i  e c u p i  
in  mezzo a l  g regge  nasco s t i  lu p i ;  
s a g g ia n o  gli a n im i ,  s c ru ta n o  i cuo r i ,  
fa n n o  p rom esse  d ’am p i  favori,  
van  p e r  le ville, p e r  le cam pagne ,  
se g u i t i  spesso  da l le  c o m p ag n e . . .  
e  so t to  il m a n to  d ’ ipoc r is ia
il tosco  sp a rg o n o  d ’ogn i  eres ia .

Le calunnie dei protestanti

La fe’ di R om a d ic o n  difform e 
d a l le  im m u tab i l i  d i C r is to  n o rm e  : 
non  lia la  C h iesa  p iù la purezza 
d e l l ’ E van g e lo ,  uè la bellezza 
de l le  s u e  o r ig in i ,  s o b r ia ,  pud ica ,  
d ’o g n i  m o n d a n o  fasto  n e m ic a  (2).

T u t to  d is t ru g g o n o  con  em p io  zelo, 
so tto  il p re tes to  d e l l ’ E vange lo  ; 
e i n ta n to  Cris to  fan  m enzogne ro  
che  p e r  la fede p reg ò  di P ie ro ,  
e  il su o  p res id io  p ro m ise  e te rn o  
a l la  s u a  Chiesa  co n t ro  l ’ in ferno .

(1 Pet. 5. 8)

(Le. 22. 32)

e resia  in Ita lia  hanno dei potenti alleatii polenti a lleati in 
e della patria. Fa

- - ------u Vllt IIUII tic*

Si prestan o  a ll'ab o m in evo le  pro pagan da solo per
costoro  che non cre-

■o la C hiesa Cattolica 
non ha più  la sem pli- 
l’una e l ’a ltra  stolida
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I ta la  gen te ,  le in iq u e  t r a m e  
770 conosc i  e spe rd i  d e l l ’ id r a  in fa m e ;  

la  fè ca t to l ica  nel c u o re  se rb a  
d i  cu i  co n  d r i t to  tu  vai s u p e rb a  ; 
l a  fè dei m a r t i r i ,  dei g r a n d i  eroi,  
dei so m m i gen i i ,  d e i  v a t i  tuo i .

C h iam o  a  co n fe rm a  d i q u e s ta  fede 
q u e l l ’ e v a n g e lo  che  C r is to  d iede,  
e  i S a n t i  A posto li  c h e  ne  f u r  t ro m b e ,  
dei s a n t i  M arti r i  le ca ta co m b e ,  
ed  i v es t ig i  dei d o c u m e n t i  

780 graffiti o sc r i t t i  su i  m o n u m e n t i .
C onfus i  s ie n o  gli em p i  c ia l t ron i  

d a  sì  g r a n  n u b e  di te s l im o n i .
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I MISTERI PRINCIPALI D ELLA  FEDE

S S .m a  Trinità —  Gesù Cristo Dio

Gesù Cristo è Ja seconda persona della SS.ma Trin ità  ossia il 
Verbo « c a r n a to  (Jo. 1. « ) . La fede consegua che Dio uno nel a 
n a tu ra  {Deut. 6. 4; Me. 12. 29) e tr ino nelle persone: Padre FU

I  a  y  i a”rt0 ! M alt■ 3- 16' 1 ,:  2*' w - *'■ *>■**; Le. 1.
n t ' f  • u >• 6 Persone non si distinguono per una 
perle/ione che una abbia e che manchi alle altre (Jo. 10 30) ma

la L P,es ° T 0Sfta r8,aZÌOne (Cowc- * *  Denz. 275 e seg.). Qmndi
la stessa identica natura è del Padre, del Figlio e dello Spirito

Verbo l i mtendend0 se stesso’ Kenera eternamente il suo 
Verbo che da  Lui procede nella somiglianza della natu ra  perchè 
« imagi ne sostanziale di L u i»  (77. Cor. 4; Golosa, 7 7 5 ) è d a l
Santo 6 ^  f ' gl10’ come cIa unico principio, procede lo Spirito 
Santo come Amore (Jo. Gap. 14, v i, 10, lo. 77, 28; c. 15, v. 26 c 16
t i .  Il mistero della SS.ma T rin ità  è il principalissimo della
religione cristiana. Esso è rivelato d istintamente nel Nuovo Testa

r t ^ r r r - 10 troviam°  ^ ^ ^ . 22. U ;  s a i . m .

C. 7; E ccll c. 1 4 - ^ 2 % ° S a i 1 m !l GT  " i  ' ‘V ' ™ '  ^  
Crifitn p nn h’ ' ’ ^  ~  La divinità (li Gesù
SS ma T H nilàe« iah Una Ve,' ta fondamentale del cristianesimo. Nella
**on unica 111 « °  ^  numericamente identica natu ra  divina 
comunicata alle tre persone; in Gesù Cristo abbiamo due nature

Spirito Santo eir na:, d,V,na* con,une Co1 e con lo
Santo npi ,na ra  Umana assiuila ^er °Pera  dello SpiritoSanto nel seno intemerato della Vergine Madre (Matt. 1 . J8: Le 1

C r i s t r 16̂ ^  —  6 13 SS'ma ^

Conv ien  d a p p r im a  con  cu o re  pio 
c o n fe s sa r  Cris to  F ig l io  d i Dio (] Jo 5 ,
ch e  in n a n z i  ai secoli  fu g en e ra to ,  
pel q u a le  il P a d r e  tu t t o  h a  creato .  ( j0 j ^

Ma a  q u es to  vero n o n  è fedele 
dei p ro te s ta n t i  l ’e m p ia  babele.
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e  d a  q u a l c u n o  di lo ro ,  u n  m ito  
790 il R e d e n to re  fu d e f in i to ;

a l t r i  il d iv in o  n e g a n g l i ,  e solo 
c h i a m a n o  C ris to  d e l l ’ Uom F ig liu o lo .

C o n tro  le oscene b e s te m m ie  s ta  
d i  n o s t r a  fede la v e r i t à :

È  C r is to  il V erbo ,  del G en i to re  (Jo. 1. l)
r if lessa  Im a g in e ,  vivo S p len d o re ,  (Coloss. l. 15)
Idd io  d a  D io ,  luce  d a  luce ,  
c h e  in  Sè  la M ente p r im a  produce .
N on  p r in c ip ia to ,  m a  e t e r n a m e n te  (Jo. 8. 58)

800 del P a d r e  in  se n o  co e s is ten te ,  (Jo. l. 18)
e in s ie m  col P a d re  p r in c ip io  m iro ,  (Jo. 15. 18)
d a  cu i  p rocede  l ’ E te rn o  S p iro .  (Jo. 1(>. 14)
N on  g ià  tre  dèi ,  m a  u n  Dio so l ta n to  (Jo. io. 30)
il P ad re ,  il F ig lio ,  lo S p i r to  S an to ,  (Matt. 28. 19) 
in  t re  p e rso n e  t r a  lo r  d is t in te ,
d a l l ’ u n a  iden t ica  n a t u r a  av v in te ,  (Jo. io. 30)
e h ’ è  so l  d e l l ’ essere  la s c a tu r ig in e  
nei t r e  d is t in t i  d a  o p p o s ta  o r ig ine .

Se 1’ u n iv e rso  tu t to  co n tem p l i .
810 a v ra i  di q u es to  pal l id i  esem p l i .

U n a  è  d e l l ’ a n im a  n o s t r a  l ’ essenza,  
m a in e s sa  scorgesi  t r in a  p o tenza  (1); 
u n a  è n a t u r a ,  ma m in e ra l i  
d i s t in g u i  in  essa ,  p ia n te  e a n im a l i  (2); 
u n a  è  del  co sm o  la fo rza  a rc a n a ,  
m a so t to  t r ip l ice  fo rm a d im a n a  (3); 
e  la  m a te r i a  che  ti  c i rc o n d a  
a p p a r e  lu n g a ,  la rg a  e p ro fo n d a  (4).
I n s o m m a ,  q u a n to  lo s g u a rd o  abb racc ia  

8*20 d e l l ’ U n o  e T r in o  p o r ta  la  traccia.

(1) Nell’ anim a n o s tra  s i trovano tre  p o te n z e : m em oria, in te lle tto  e volontà.
2) Nella n a tu ra  si d istinguono tre  reg n i : m inerale, vegetale e anim ale.

(3) È opinione q u asi generale  dei tisici m oderni che l’ e le ttric ità , il calorico, la  
luce , sieno m anifestazioni della  s tessa  forza.

(4) Ogni corpo h a  tre  d im ension i: lunghezza, larghezza e  profondità .

4
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830

D u n q u e ,  d e l l ’ in t im o  di Dio m is te ro  
q u es to  a d o r ia m o  co n  c u o r  s in c e ro :  
n e l la  n a tu ra  s u a  1’ u n i tà ,  
ne l le  pe rsone  la  p ro p r ie tà ,  
nei t r e  d is t in t i  poi l ’ u g u a g l ia n z a  
d un  in fin ita  so la  possanza .

La m e n te  perdes i ,  t r e m a ,  vac il la  
p e r  lo sp le n d o re  c h e  n e  sfav il la .
Chi I in f in ito  so le  sc a n d a g l ia  
e  a i  suo i  fu lgori n o n  s ’ a b b a r b a g l i a  ? 
ch i  v ide D io ?  ch i n e l l ’ im m e n sa  
s u a  luce  sp in g e re  lo s g u a rd o  p e n s a ?  
frolle c o n a to !  l ’ E te rn o  L u m e  
d ogn i  in te l le t to  v ince  l ’ a c u m e ;  
m a  1’ U nigen i to  che  è  a l  P a d r e  in  g re m b o  
< el g r a n  m is te ro  ci sc u o p re  u n  lem bo .  (Jo. t 
C uc i  velo u n  g io r n o  ca d rà  sq u a rc ia to ,  
q u a n d o  n ’ a n d r e m o  n e l  ciel beato  (I Cor 13
d e l la  d iv in a  g lo r ia  a l  possesso  ^
e I  io vedrem o co n i’ è  in  se  s tesso .  (I Jo 3 u))
A l lo r  con gli A nge l i  sc io rrem o  il ca n to .  (Is‘ « 

g I° r ,a  a  Di0 ^  S an to .  (A£  "  ‘ >

// Messìa e il Redentore

15; T l s - T l O ;  r Z ° l°  f 1™ * *  *
rarci dal peccato (Gio. 1 . '29) Tu tt i  Jli° °  § ,nCarDÒ Per libe'  
zione dei nostri progenitori (C?,, 0m,ni’ per la Prevarica-
origine (Efes 3 l  Z  °  n  T, ’ MSCOn°  ° ° a  la c° 'P a  <« 
contiene una specie di malizia l n f l n C ap e U r i a e“ “ paC° ntr0 D!°

V - L
dunque poteva p,acare Iddio. “T
prende su di sè le nostre inimiUA ( t rist0 Dl°-Uomo, che
fre Vittima per noi (ls. 53. 7) ' ' ' ’ W* 4” 5’ U )' e si of-
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Il V erbo  a s s u n s e  1’ u m a n o  fra le ,  
E te rn o  D io  fa tto  m o r ta le  ;
F ig lio  d e l l ’ U om o , F ig l io  d i  Dio 
in  u n a  so la  p e rso n a  un ìo .  
le d u e  n a tu re ,  n o n  fu se  o m is te ,  
però  pel V erb o  l ’ u m a n a  es is te  (1).

Egli  è d ’À b ra m o  l ’ a t te s o  sem e,
850 di tu t t i  i secoli so sp iro  e  spem e,

Egli del  m o n d o  so lo  la  luce ,
Egli la  v ia  che  al ciel c o n d u c e ,
Egli de l le  a lm e  la v e ra  v i ta ,  
d i tu t t i  i m iser i  1’ u n ic a  a i ta .

P e r  l ’ u o m ,  co lpevo le  d ’ a l to  m is fa tto ,  
V i t t im a  a l  P a d re  si offrì in  r isca t to ,  
ca ssò  il ch i ro g ra fo  del su o  d isdegno  
e  d e l la  croce  l ’ affisse a l  legno.

Così su l  legno  m or ì  la  v ita ,
800 d o n d e  e ra  p r im a  la m o r te  usc ita ,  

e  fu d a l  le g n o  per  s e m p re  dom o  
ch i  av e a  col legno  p r o s t r a to  l ’ uomo.

0  a b is so  im m en so  d i ca r i ta te ,
o s a c r a m e n to  d ’ a l t a  p ie ta te ,  
ch i ti c o m p re n d e ?  p e r  l ' u o m  p ro tervo
lo  s te s so  Dio si fece se rvo  !

(Jo. 1. 14)

(Matt. 16. 13) 
(Matt. 16. 16)

(Gen. 22. 18) 
(Gen. 48. 10)

(Jo. 14. 6)

(Matt. 11. 28) 
(Gen. 2. 17) 

(Rom. 4. 25)

(Coloss. 2. 14) 
(I. Pet. 2. 24) 

(Gen. 3. 6)

(Efes, 3. 9). 

(Filipp. 2. 7)

(1) Cfr. B i l l o t ,  D e Verbo In c a rn a to , ih . VII - S. Thom. S u tn m . Theol., p .  111.
a. I I .
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LA  VERGIN E M ADRE

Nessuna verità è più certa, per testimonianza della S. Scrittura 
e ci tu t ta  l’antichità  cr ist iana della perpetua verginità di Maria 
Prima del parto, nel parto e dopo il parto. Da una vergine Egli 
doveva nascere, secondo la profezia di Isaia (7. 14), e doveva es­
sere vergine nel l 'a t to  che concepiva e partoriva, come ricavasi dal 
testo ebraico. -  11 proposito di rimanere sempre vergine la Ma­
donna bS.ma l’espresse nella sua risposta all 'Angelo (Le. 1. 34) -  
Solo qualche eretico isolato negò nell’antichità  questa prerogativa 
della benenetta  Madre di Gesù, come p. e. Elvidio, fustigato di 
san ta  ragione da S. Girolamo. Anche i Giudei, come p. e. gli ebio- 
mti, d. solo nome cristiani, negarono questa verità, per non con- 
essare Gesù Cristo Messia. -  I protestanti moderni si accaniscono 

d ,ab°l 'co  contro questa  verità, ed abusano dei seguenti 
passi.  1 ) P m n a  che fossero verniti ad abitare insieme, s i trovò che 
m ia  aveva concepito per opera delio Spirito  Santo  (Matt. 1 18) Da 
ciò deducono: dunque, dopo ste ttero  insieme maritalmente! Con- 

» vero» Del reS[0, a „ c h e  volendo concedere 
he e falso) che il co n v en ire^  latino significhi l’ unione mari­

tale, nulla ne seguirebbe. Infatti,  la particella p rim a  che (in latino

i t a l i a n o p ™ 0 t  SpeSS° ’ 6 ' °  SÌgnì,ica anch(i in
Z Z  i T  Cke R  e- T,Z,°  è ni0rl°  Prim a di svegliarsi; non 

d ° P°  S' S' a  sve^ lia^  2) L’ altro passo di cui abusano i 
I testatili, per negare la perpetua verginità  della Madonna é 
questo : L d  egli (Giuseppe) non la  conobbe, sino a quando partorì
il  suo figliuolo primogenito  (Matt. I. 25). Ma la particella sino a 
quando  non sempre significa mutamento di azione per il tempo 
avvenire, che anzi esprime spesso un tempo indeterminato, indefi­
nito. Si possono portare esempi senza numero di questo nella Scrit­
tu ra :  l e. Conviene che egli ( Cristo) regni, sino a quando abbia 
messo tu tti i nem ici sotto i  p ied i (I. Cor. 15. 25). Non segue che 

opo Cristo non regni. Anche in italiano sogliamo dire: F igliuoli, 
state buoni sino a quando torno. Dovranno dopo essere c a t t i v i? -  

i osservi di più che se S. Giuseppe rispettò la  verginità  della sua 
sposa, quando ne ignorava l’ eccelsa destinazione, molto più do­
vette r ispettar la  quando conobbe che era d iventato il tabernacolo
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stesso di Dio. È verosimile che potesse agire diversamente dopo un 
sì grande miracolo? — Si tenga poi presente che S. Matteo avea 
di, mira di assodare la verginità della Madonna prima del parto e 
nel parto, perchè il pensare che fosse venata meno dopo, è un vero 
deliramento. lutine notiamo che S. Matteo chiama la Madonna la 
vergine per eccellenza, perchè nel testo greco c 'è  l’articolo deter­
m inativo: E  Parthenos, la  vergine.

Perpetua verginità di Maria

Della ra d ic e  je s sea  g e rm o g l io ,  
a p p a r v e  il Verbo  di g lo r ia  sp o g l io ;  
per v i r tù  so la  del P r im o  A m ore  

870 s p u n tò  nel seno ,  d iv in o  F io re ,  
di M aria  V erg ine ,  M adre  bea ta ,  
nel p a r to  e dopo  in v io la ta  (1).

Che , co m e  ragg io  p u n to  non  frange 
te rso  c r is ta l lo ,  ma si  r i f r a n g e  
in  bei co lo ri ,  se  il passa ,  e  in  mille  
i r id e sce n t i  v ive s c in t i l le ;  
e com e q u a n d o  so tt i le  e sne llo  
uscì r i so r to  d a l  ch iu so  ave llo ,  
nè le s e r r a t e  por te  d ’ os taco lo  

880 gli fu ro n  q u a n d o  v en n e  a l  Cenacolo, 
così d a l  p u ro  sen  di M aria ,  
n u o v o  p rod ig io ,  C r is to  n ’usc ìa ,  
n è  d e t r im e n to  n ’ ebbe  il p u d o re ,  
m a  n e  r i fu lse  più  bello  il fiore.

Q ues to  nei lo ro  can t i  i sp i ra t i  
co nco rd i  a t te s ta n o  gli a n t ic h i  v a t i :

—  Ecco la  V erg ine c a s ta  e fedele, (is. 7. 14)
M a d re  a l P ro m e sso  E m m a n i le le ;  (Matt. 1. 22)

(1) 11 M anzoni n e ll’ inno del N a ta le  ha un’ espressione  non troppo  felice a r i ­
g uardo  della verg in ità  d e lla  M adonna. Sim ilm ente sbag lia  n e ll’inno de lla  R isu rrez io n e , 
dove fa rovesciare  la pie tra  dallo  s tesso  G esù riso rto , con trariam ente  a l testo , che 
dice che fu un angelo  (M att. 28. 2). Si vede che non aveva  le idee troppo  chiare a  
riguardo  della  com penetrazione dei corpi.

(Matt. 28. 2) 

(Jo. 20. 19)

(Is. 11. 1) 

(Matt. 1. 18)
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E  u n  o rto  c h iu so  la  mici D ile tta ,  (Cant. 4. 12)
890 fo n te  da  m is tic o  su g g e l p ro te tta  ; (Cant. 4. 13)

E ssa  è la  p o r ta  v o lta  a l l ’ a u ro ra ,  
che a tu t t i  c h iu sa  r im a n e  ognora , 
p e r  c u i non  p a s s a  n e s s u n  p ro fa n o , 
che D io p a s so v v i S ig n o r  so v ra n o . (ez 14 2)

È te n u e  il velo d ’ a l leg o r ia ,  
c h e  il d ono  a n n u n z ia  fa t to  a  M a r ia  (1); 
s to l to  e p ro te rv o ,  d u n q u e ,  è ch i  dice 
c h e  d ’ a l t r i  n a t i  fu  gen i tr ice .

/ fratelli dì Gesù

1 protestanti , per negare la perpetua verginità della Madonna 
oppongono pure frequentemente il fatto che Gesù è chiamato p r i­
mogenito (Matt. t. 25), e che avesse dei fra telli (Matt. 12 47 5 3 - 
Me. 6. 3).

Rispondiamo che Primogenito  non si oppone ad Unigenito ma 
ai nati dopo. Nel linguaggio biblico poi spesso prim ogenito  'vale 
unigenito. Così S. Paolo dice: (Dio) Padre allorché introduce il 
prim ogenito nel mondo ecc. (Eh. 1. 6). Ora è certo che Dio non ha 
un secondogenito, e la parola primogenito va in tesa  per unigenito. 
Come Gesù Cristo è chiamato prim ogenito tra  m olti fra telli (Rom 
8 . 29), per la divina adozione che concede a noi uomini così è 
primogenito a riguardo di Maria, perchè ha costituito la Madre 
sua, Madre nostra (Jo. 19. 25). Si noti che presso gli ebrei prim o­
genito e ra  un termine legale ed onorifico. Onorifico, per i privile­
gi che godeva il primogenito; legale per le prescrizioni r ituali 
(Ex. 13. 2; Le. 2. 22).

Quanto ai fratelli di Gesù, essi non erano che parenti Nel 
vangelo si parla bensì di fra te lli e sorelle di Gesù, ma non mai di 
figli di Maria. Di Gesù sol© espressamente si dice: Non è questi il 
falegname, il  figlio eli M aria  (Me. 6. 3)? Nel greco c’e l’articolo de­
terminativo, che molti vangeli protestanti non rendono. In alcuni 
di questi si t rova :  Non è costui quel falegnam e, figliuol eli M aria?  
Ma nel testo greco c 'è  l 'articolo tanto dinanzi a falegname, quanto  
dinanzi a figliuolo. Anche Rénan, che nel 1867 aveva parlato di

(1) S. G irolam o a lla  vergin ità  della M adonna a ttrib u isce  le  paro le  di Ezechiele
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molti tigli di Maria, nel 1877 si ricredè, dicendo che fu l’ unico ti­
glio di Maria. Quelli che souo chiamati fratelli e sorelle di Gesù 
in S. Marco (6*. 3) sono, con ogni verosimiglianza, gli stessi che 
S. Luca (2. 44) chiama parenti e conoscenti. Infatti, nel passo di
S. Marco, dopo che si parla dei suoi fratelli e sorelle, Gesù dice: 
Un profeta non è  spregiato che nella  sua patria , nella sua  casa e 
tra i  suoi paren ti (Me. 6. 4). Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda, 
che nel vangelo sono chiamati fratelli di Gesù, probabilmente era­
no tigli di Maria di Cleofa, detto  pure Alfeo, la quale Maria di 
Cleofa, secondo S. Giovanni (19. 25) era sorella, ossia cugina di 
Maria SS.ma Madre di Gesù. Si capisce che oltre questi parenti 
Gesù ne ebbe anche altri,  che non credevano in Lui (Jo. 7. 5).

Bene il V ange lo  c h ia r o  lo sp iega,
900 a l te ra  il te s to  ch i  a n c o r  lo n ega  :

è  C r is to  i l  F ig lio ,  n o n  p u n to  u n  figlio 
di Lei e h ' è  p u ra  s iccom e giglio .

Di p iù  s a p p ia te  c h e  P r im o g e n ito  
è  in  l in g u a  b ib lica  sp e s so  U nigen ito , 
e  so n  fr a te l l i  p u re  i cu g in i  (1) 
p u r e  i p a re n t i ,  p u re  g li  affini.

Così S a n  G iacom o  d e t to  il M inore 
fr a te llo  c h ia m a s i  p u r  del S ignore ,  
ed e ra  ce r to  figlio d ’ Alfeo, 
com e F a t te s ta  c h ia r o  Matteo.

F ra te l lo ,  A b ra m o ,  c h ia m a  il n ipo te ,
910 com e n e l  G enesi veder  si puote .

E p erc h è  Cris to  d a l l ’ a l ta  croce 
volse a  G io v a n n i  cos ì  la voce :

(1) La paro la  fra te llo  nel linguaggio biblico può avere  q u a ttro  significali : t) 
fra te ll i  p e r  n a tu r a ,  come S. P ietro e  S. A n d re a ; 2) fra te ll i  p e r  s tirp e  o n a zione, 
come tu tti gli is ra e lili s i chiam avano fra te lli ; 3) fra te lli  p e r  affetto  o p e r  fede, come 
lu tti  i c ris tian i s i ch iam ano  fra te lli;  4) fr a te ll i  p e r  cognazione, tu tti i p a ren ti e  con­
sanguinei. In  q u e st’ ultim o significato devono in tenders i tu tti i fra te lli di G esù. Ce ne 
sono moltissim i esem pii nella S. S c rittu ra  : G iacobbe, nipote d i L abano , è chiam alo 
suo frate llo  (Gen. 29. 10-15; 31. 23-27); Booz, paren te  d i Eliinalec (R u th , 2. 1), chia­
ma questo  col nome di fra te llo  (R u th , 4. 3 );  i n ipoti d i Ocozia (figli dei fra te lli di 
Ocozia, (e fr I I .  P a r a i.  22. 8), sono chiam ati fra te lli di Ocozia ( IV 0 Reg. 10. 13-14). 
Ma è superfluo m oltip licare cilazioni, perchè sono cose e lem entari p e r  chi conosce 
l’ indole de lla  lingua ebraica.

(Me. 6. 3)

(Matt. 1. 25) 
(Eb. 1. (»)

(Le. 2. 14)

(Gal. 1. 19) 

(Matt. 10. 3) 

(Gen. 13. 8)
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hcco la  M a d re , r im a n e  sola , 
p re n d in e  cu ra , tu  la  conso la?
Del so lo  F ig lio  v en iv a  o rb a ta ,  
a n c h e  i p a re n t i  l ’ a v e a n  lascia ta ,  
perciò  le d iede  G esù  il so s te g n o  : 
n o n  lo  cap i te  col vos tro  in g e g n o ?

P o v e r i  e r r a n t i ,  c h e  cosa  è q u e s ta ,  
c o n t ro  il vange lo ,  v o s t ra  p r o te s ta ?
Non co m p re n d e te  che  il F ig lio  offende 
q u e i  che  a l la  M adre  g lo r ia  non  r e n d e ?

I figli del diavolo

Caratteristica propria del protestantesimo è t’odio contro la 
devozione atta Madonna. Fu predetta nel Genesi questa  lotta tra i 
seguaci del diavolo e i seguaci della Donna (Gen. .9. 15). Anche il 
dragone dell’Apocalisse insidiava alla donna che partoriva nella 
quale secondo l’ interpretazione dei Padri, è simboleggiata la Chiesa 
o la Vergine SS.ma.

930

M a de l la  bes tia  p o r ta te  il segno ,  (Ap0c. 13. m
se in  co r  p rovate  t a n to  d isdegno  (A p 0 c e 12)
c o n t ro  la V erg ine  e h ’ è tu t ta  s a n ta ,  
cu i ( .r is to  s tesso  d i luce  a m m a n ta .

A  voi ben s ’a p p l ica  ciò che fu detto ,  
q u a n d o  il se rp e n te  fu m a lede t to  :

T ra  te e u n a  d o n n a  p e r p e tu a  g u e r ra  
re g n e rà  sem p re  so p ra  la  te r ra ;  
tr a  i  tu o i p r e s c ì t i  se g u a c i rei 
ed i l  g e n tile  sem e d i L e i ;  
tu  te n d i in s id ie , FAI a t i  flede  (1)
il  capo a lte ro  col n iv eo  p ie d e ■ (Qen 3

(1) Nell’ebraico il pronome può r ife r irs i lau to  a lla  donna, come a l seme della  
donna; come anche  ... .fallano, se si trad u cesse  : M etterò in im ic iz ie  tr a  la  tu a  sch ia tta  

l a  sch ia tta  * L e i :  E ssa  ti  sch iaccerà  il  capo. Q u e l l W  si può rife rire  t a n t o “ il* 
sch ia tta , come a lla  donna. Nella V olga ta  è r ife rita  a lla  donna.
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Ben lo  sape te  che  in q u e s ta  d o n n a  
v a t ic in a ta  fu  la M a d o n n a  (1) : 
voi l ’o l t ra g g ia te ,  per  co n seg u e n za  

940 s ie te  di S a ta n a  m a la  sem enza .

La Madre di Dio

La Madonna, tra  le pure creature, è al vertice dell’ universo. 
Non si potrà mai esagerare nell’esaltarla,  perchè l’onnipotente operò 
in  Lei cose g rand i (Le. 1. 49). B asta  escludere che s ia  Dio (e non 
c’è nessuna vecchierella, per quan to  idiota, che cada in questo 
errore), quanto  al resto si r im arrà sempre di gran lunga lontani 
dal lodarla come si merita. I protestanti fanno gli scandalizzati di 
questo e credono che ne scapiti l'onore dovuto a  Gesù Cristo, e 
non capiscono che tu t ta  la grandezza della Madonna è un ritiesso 
di quella di Gesù Cristo.

La dignità della Madonna tocca l’ infinito, perchè è Madre di 
Dio. I protestanti non vogliono che si a t tr ibuisca questo titolo alla 
Vergine benedetta, d’accordo in questo con l’antico Nestorio. Ep­
pure, S. Elisabetta, sotto l’ispirazione dello Spirito Santo, disse: 
E  donde a me questo, che la M adre del mio Signore venga da me? 
(Le. 1. 41-42). Eppure, l’Angelo disse alla Madonna: Quello che na­
scerà da te sarà  chiamato Figlio d i Dio (Le. 2. 5). Eppure S. Paolo 
dice che Gesù Cristo viene da i G iudei, secondo la carne, ed è Dio 
benedetto nei secoli (Moni. 9. 5). Oppongono che la Madonna non 
ha generato la divinità. Bella novità, da dovercela insegnare pro­
prio loro! Anche la madre di Dante non generò la poesia di Dante, 
eppure si chiama la madre del poeta. Secondo la logica e il buon 
senso, il predicato va at tr ibuito  al soggetto, e poiché il soggetto, 
Gesù Cristo, è Dio, ne segue che Maria è Madre di Dio. In fa tt i :

Maria è Madre di Dio, perchè h a  generato, secondo la na tura  
um ana, una persona divina. Non si può dire però Madre dell’Eterno 
Padre o dello Spirito Santo, perchè il termine della generazione 
non è la natura divina, ma una persona divina, secondo la natura 
umana.

(1) I p ro tes tan ti dicono che qu esta  donna è Èva. Come può d irs i che Èva abb ia  
avuto  inimicizie col diavolo , se  si in tra tten n e  con esso  in sì intimo colloquio"?

Gesù Cristo è Dio 
Gesù Cristo ha per Madre M aria  
Dunque Dio ha  per Madre M aria

A =  B 
A =  C 
B =  C
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950

E lla  è t r a  tu t t e  la  B en e d e tta , (Lc.1.28)
d a  D io  m edes im o  p e r  M adre  e le t ta ,  (jjC. 1. 43)
P ie n a  d i g ra z ia , te m p io  d iv in o  (1), 
c h e  u n  Dio ra c c h iu se  fa tto  b am b in o .  (Le. 2. 5)

Col co rpo  a s s u n ta  nel ciel beato ,  
s ie d e  r eg in a  del F ig l io  a  la to ;  
a  Lei d i lodi sc io lgon  concenti  
d ’e tà  in  e tade  tu t t e  le g en t i ,  (Lc_ L 4S)
tu t t i  le ren d o n o  d o v u t i  o m agg i . . .  
d a  voi so l ta n to  r iceve  o ltragg i !

M adre , lo r  u sa  m ise r ico rd ia ,  
d à  de l la  fede lo r  la conco rd ia .

L ’ intercessione della Madonna

La p r im a  grazia nell’ordine spirituale fatta da N. S. Gesù Cri­
sto e reg is tra ta  nel Vangelo (la santificazione del Battista)  si ebbe 
per mezzo della Madonna. La prima grazia nel l’ordine temporale 
(la mutazione dell’ acqua in vino) anch’es sa fu  o ttenu ta  per mezzo 
della Madonna.

S d e g n a te  forse c h ’ io d i M aria 
p e r  voi so llec iti  la  p rece  p ia ?
Ma Cristo , fonte d i g raz ie  im m en sa ,  
p e r  la  s u a  M adre  ce le d ispensa .
E q u e s to  in s in u a  ce r to  il V ange lo ,  
se  la  pas s io n e  n o n  vi fa  velo.

D opo  l ’ a n n u n z io ,  co n  g r a n d e  fre t ta  
960 a n d ò  M aria da  E l isa b e t ta ,  (Lc L 39)

e d i s u a  voce so a v e  a l  su ono  
eb b e  il B a t t i s ta  d i g ra z ia  il  dono , 
q u a n d o  a l la  M adre  c h iu s o  nel seno  
fu dello  S p ir i to  S a n to  r ip ieno .  njC- j 44)

(I) Alcuni Vangeli p ro tes tan ti traducono  la  fra se  p ie n a  d i  g r a z ia  con fa v o r ita  
d a lla  g r a z ia .  O ra è  da  d ire  che, prim a d i tu tto , in quel fa v o r i ta  ci s i sente un g ru ­
gnito . In  secondo luogo, che la  traduzione  è sbag lia ta , perchè K echaritam ene  vuol 
d ire  in g r a z ia ta ,  ossia  p e rva sa  d i g r a z ia ,  e perciò  p ie n a  d i g r a z ia ,  ossia o rn a ta  d i 
d i qua lche  cosa p e r  cu i è graziosa . N eppure è e sa tta  l’a ltra  traduzione p ro tes tan tica : 
0  tu  cu i g r a z ia  è  s ta ta  fa tta ,  perchè non esprim e ch iaram ente  un  dono ineren te  a l­
l ’anim a. In fatti, i p ro testan ti fanno consis te re  la g raz ia  in u n a  benevolenza dalla  
p a rte  di Dio, a  cui non risponde la deificazione d e ll’anim a.
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Ed a n c h e  a  C a n a  di G a li lea  
si  v ide  c h ia r o  q u a n t o  po tea  
de l la  d iv in a  M adre la  p rece  
nel g r a n  m iraco lo  c h e  C r is to  fece.
— N on  hanno vino  — d icea  Maria,

970 a l  s u o  F ig l iuo lo  con  a n s ia  pia.
— N on m i costringere a ciò, S ignora ,
Ei le r ispose ,  — no n  è ancora V ora  (1).
Ma al s u o  vo le re  G esù  d iv in o
m u tò  a l le  nozze l ’ a c q u a  in  b uon  vino. (jo. 2. l)

D u n q u e  ogn i  g ra z ia  c h e  a d o r n a  l ’ a lm a ,  
che  a l  c u o re  afflitto r id o n a  ca lm a , 
a  noi m o r ta l i  C ris to  concede  
p e r  la  s u a  M adre  c h e  le in te rcede .

Q u a le  con fo r to  nel n o s t r o  p ian to  
980 l ’ e s se re  accolti  so t to  il su o  m an to ,  

l ’ a v e r  nel  cielo  M adre sì dolce, 
ch e  d e l l ’ es i l io  gli a f fan n i  m olce !

(1) I p ro te s ta n t i  a b u s a n o  f re q u e n te m e n te  d e l la  r is p o s ta  d a ta  d a  G esù  a l la  s u a  
M adre  S S .m a a l le  nozze d i C a n a , p e r  d a r e  a d  in te n d e re  ch e  E g li n o n  la  c u ra s s e . 
C e r to  in  q u e lla  c i r c o s ta n z a  G esù  C ris to  vo lle  d im o s tra re  la  s u a  d iv in ità  (Jo. 2. 11), e 
comi* D io p a r la . Le p a r o l e :  Che ho io  d a  fa r e  con te, o d o n n a ? (Jo . 1. 4), p o sso n o  
s ig n i l ic a re :  N o n  m i  costringere, non m i obligare a  fa r e  il  m iracolo . A p p a re  p la u s i­
b ile  q u e s ta  in te rp re ta z io n e  d a  u n  p a s s o  p a ra l le lo -  d e l V angelo  : un  uom o p o sse d u to  
d a l d em on io  g r id a v a  a  G esù  : Che abbiam o n o i a  fa r e  con te, o G esù  N a za ren o  ? 
{Le. 4. 34), e  v o le v a m  d i r e :  N on ci costringere a  lasciare  quest' uom o. La p a ro la  
« d o n n a  » h a  un  s ig n if ica to  d i d ig n ità , com e p re s s o  n o i S ig n o ra .  D el r e s to , il tono  
d e l la  voce , il g e s to  e d  a  t r e  c irc o s ta n z e  p o te v a n o  s ig n if ic a re  non  r ip u ls a ,  m a b en e v o ­
le n z a , com e a v v ie n e  ta n te  vo lte  n e l p a r l a r e  fa m ilia re . C e rto  è  d a  e s c lu d e re  q u a ls ia s i  
m an can za  d i r is p e t to . E g li c h e  e ra  v e n u to  a d  in s e g n a re  il r is p e t to  a i  p ro p r ii  g e n ito r i, 
n o n  p o te v a  c e r to  m a n c a re  v e rso  la  p ro p r ia  m a d re . I n f a t t i  e se g u i q u a n to  E lla  g li ch iese . 
S im ilm en te  i p ro te s ta n t i  a b u s a n o  d e i p a s s i  d i S . M atteo  (12. 46-50) e d i  S . L u ca  (11. 
27-28), p e r  a ffe rm are  c h e  G esù  non  c u ra s s e  la  M adre  s u a .  S ono  sc io c ch ezz e . G esù  C ri­
s to  vo lle  d is in g a n n a re  i g iu d e i, che  s i  g lo r ia v a n o  d e l la  lo ro  c o g n a z io n e  c a rn a le  co l 
M essia . Ma G esù  r is p o n d e  ch e  non  b a s ta  la  co g n a z io n e  c a rn a le , com e non  s a re b b e  
b a s ta ta  n e p p u re  a l la  M adonna, s e  n o n  a v e s s e  a g g iu n ta  la  co g n a z io n e  d e l lo  s p ir i to  col 
f a r  te s o ro  d e lla  p a ro la  d i D io. P e r  d o p p io  t i to lo  d u n q u e  è  b e a ta  la  M adonna  : pe rch è  
fu  v e ra  M adre  d i G e s ù  e  p e rch è  c u s to d ì s e m p re  la  p a ro la  d i D io (L e. 2. 19, 51) ; coinè 
p u re  p e r  d o pp io  t i to lo  è m a d r e :  p e rc h è  lo  co n c ep ì n e l s u o  p u r is s im o  s e n o , e  p e rch è  
fece  sem p re  la  v o lo n tà  d i D io (M att. 12. 46-50. L e . 1. 45).
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IL CULTO E L’INVOCAZIONE DEI SANTI

Si dà un triplice culto: 1) di la tr ia  (dal verbo greco latreuein, 
adorare), riservato a Dio solo, col quale si riconoscono i sovrani 
suoi diritti e la nostra dipendenza di creature da Lui; 2) di du lia  
(dal greco doulèuein, servire) che si tr ibu ta  ai Santi come a servi 
di D io ; 3) di iperdulia  (al di sopra dei servi), r iservato alla Ma­
donna SS.ma. Qualche volta nella S. Scrittura, nel linguaggio di 
alcuni Santi e Scrittori Ecclesiastici ed anche dal popolo, si ado­
pera il verbo adorare anche per il culto reso alle creature, come 
p. es. si suol dire che il liglio adora la mamma; ma non si deve 
intendere in senso proprio.

Ciò presupposto, diciamo che è cosa non solo lecita, ma g ra­
dita a Dio, il culto religioso reso agli Angeli e ai Santi. La Sacra 
Scr i t tu ra  dice che Giosuè, avendo conosciuto sotto l’ aspetto uma­
no, un angelo di Dio: S i prostrò a terra e lo venerò (Jos. 5. 14). 
E potremmo moltiplicare le citazioni (per es. Gen. 19. 1.: Num .22. 
31). T utta  la tradizione cr ist iana conferma questa cosa. Presso al­
cuni Padri viene riprovato un culto superstizioso dato agli Ange­
li, al quale accenna pure S. Paolo (Coìoss. 2. 18) (si tra t tava di 
eretici che facevano Cristo inferiore agli Angeli). 11 culto verso gli 
Angeli e i Santi  ridonda tutto  a  gloria di Dio, perchè egli li ha 
fatti così grandi.

Stoltamente i protestanti oppongono che l’Angelo dell’Apoca- 
lisse rifiutò l’onore che gli t r ibutava S. Giovanni (^poc. 19. 10; 
22. 9). Si risponde innanzi tu tto  che se S. Giovanni volle venerare 
l’angelo, è fuori di dubbio, dunque, che era una cosa lecita. Come 
altrimenti avrebbe potuto tentarlo  un sì grande Apostolo"? Ma 
l'Angelo riliutò questo onore, non perchè fosse sacrilego, ma per 
rispetto a S. Giovanni, insignito della gloria dell’apostolato e del 
martirio, uguale certo nell’ufficio dell’Angelo nell’annunziare i se­
greti di Dio al mondo, forse anche superiore nella santità.

Quanto alle parole che S. Pietro rivolse al centurione Corne­
lio, che gli si gittò ai piedi per adorarlo : Levati, io altro non so­
no che un uomo (Att. 10. 25-26), è da d ire :  I) che quantunque Cor­
nelio fosse pio e timorato (Att. 10. 2), potè sbagliarsi nel credere,
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Torse, che S. Pietro non fosse un uomo, ma un Angelo ; e del re­
sto gli Atti non ei dicono che intenzioni egli avesse nel rendere 
quest’ om aggio; 2) che se pure non si ingannò egli, potevano be­
nissimo quelli che erano presenti (Att. 10. 24) interpretarlo  per 
superstizioso; 3) che S. Pietro rifiutò ques t’onore per la sua umil­
tà, e le circostanze imponevano questo, perchè risaltasse di più la 
gloria di Colui che annunziava, Cristo ; i) che da S. Pietro ap­
punto la Chiesa ha imparato a  non venerar nessun santo vivo.

Non solo si possono venerare gli Angeli ed i Santi, ma pos­
sono anche essere invocati, come si vedrà dalle citazioni.

Frequentemente si trovano nella Scrittura i vivi che pregano 
per i vivi (liorn. 15. 30 - Efes. 6. 18 e altrove). Ora, se i vivi pos­
sono pregare per i vivi, perchè gli Angeli ed i Santi non po tran ­
no pregare per gli uomini viatori in te r ra?  E se possono pregare, 
perchè sarà sconveniente il sollecitare la loro intercessione? Forse 
perchè non vogliono esaudirci?  Ma hanno  una carità più grande 
che non avessero in terra. Forse perchè non | ossono nulla per 
no i?  Ma se potevano in terra, perchè non lo possono in cielo? 
Forse perchè non possono conoscere le nostre p regh ie re?  Ma gli 
Angeli conoscono la conversione dei peccatori e se ne rallegrano 
(Le. 15. 10), ed anche i Santi vedendo Dio, vedono nel Verbo di 
Dio ciò che ad essi si riferisce. Forse perchè pregando i Santi si 
fa torto a Cristo? Ma se raccomandandoci alle preghiere dei vivi 
non facciamo torlo a  Cristo, perchè faremmo torto a  Cristo invo­
cando i S an t i?  Giacché non sostituiamo i santi a Crislo, nè li 
invochiamo perchè aiutino Cristo, ma per ottenere più facilmente 
da Cristo (data la nostra indegnità) quanto  desideriamo; tanto più 
che Cristo stesso desidera glorificare i suoi Santi, concedendo gra­
zie per i loro meriti.

11 culto e l ’ invocazione dei Santi risale ai primissimi tempi 
della Chiesa, come lo attestano le iscrizioni sepolcrali delle cata­
combe.

Nè so l  la  V erg ine  m a te r n o  zelo 
sp ie g a  so llec ita  per  noi nel c ie lo ;  
a n c h e  dei S a n t i  l ’ e le t to  s tu o lo  
p u ò  co n so la rc i  nel n o s t r o  duo lo ,  
e con  r a g io n e  p o rg iam  devoti  
lo ro  l ’ o m a g g io  di p reci e voti.

A ccolt i  in g lo r ia ,  v edono  in  Dio (Le. 15. 7)
990 la prece a r d e n te  d 'u u  c u o re  pio , (1. Jo. 3. 2),

e a  C r is to  ch ied o n o ,  n o s t r o  A vvocato ,  (l. Jo. 2. l) 
che  q u e l  des io  v en g a  a p p a g a to .
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/ S a n ti vedono le  nostre necessità

Non asco l ta te  dei p ro te s ta n t i  
le v a n e  c iance  su i  n o s t r i  s a n t i :  
d i q u es t i  h a n  fa tto  t a n te  m a rm o tte ,  
nel  s o n n o  im m e rs i  d ’e t e r n a  n o t te  (1).

D u n q u e  per  q u e s to  fu m eri to rio  
d i C r is to  il s a n g u e ,  c h e  u n  d o rm i to r io  
ei p re p a ra s s e  la s sù  nel  cielo 

1000 ai pii seguac i  del  s u o  V an g e lo ?
Ma a l  b u o n  la d ro n e  d a l l ’a l ta  croce 

p u r e  r ivo lse  così la  voce:
— Quest'oggi stesso, inai p iù  d iviso
sa ra i tu  meco nel P aradiso . (Le. 23. 43)

V oleva P ao lo  e s se r  d isc io lto ,  
per  m i r a r  s e m p re  d i C r is to  il v o l to ;  (Filipp. 1. 23), 
e  S a n  G io v an n i  so tto  l ’ a l ta re  
n o n  udì P a lm e  così g r id a r e :
— L a  tua  g iu s tiz ia  fin  quando langue,

1010 Dio , chè non  vendichi tu  il nostro  sangue?  (Ap. 6. 9 )
Dei S a n t i  ei v ide le pie p regh ie re ,  

s iccom e n u b e  d a l l ’ in cens ie re ,  
levars i  in  a l to  d a i  n ap p i  d ’oro, 
a l  su o n  di cetere d i s a n to  coro .  ( a p. 5. g)

Q ues to  d i P ao lo  fu p u r  lo sti le, 
di c h ie d e r  preci con  fa re  u m i l e ;  (Efes. 6. 19)
p o t r a n n o  in  t e r r a  p re g a re  i vivi, 
di q u e s to  i S a n t i  del ciel fìen p r iv i?

/ S a n ti pregano p e r  noi

U d ite  q u a n to  la B ib b ia  a t te s ta  
1020 c o n t ro  la s to l ta  v o s t ra  p ro te s ta :

—  0  Dio dim entica  le colpe e i  to rti

(1) A lcun i p ro te s ta n t i ,  non  tu t t i ,  a ffe rm an o  ch e  le  an im e  d o p o  la  m o rte  s i t ro ­
v an o  in  u n o  s ta to  d 'in c o n s c ie n z a , q u a s i d i so n n o ; ed  in te rp re ta n o  a l la  le t te r a  quello  
ch e  m e ta fo r ic a m e n te  d ice  la  S c r it tu ra  d e l la  m o rte , e s p r e s s a  ta n te  vo lte  co l v e rb o  d o r­
m ire  (A tt. 7. 59; I .  Cor. 7. 39; 15. 16; 15. 20; 1. Tess. 4. 12; I I .  P et. 3. 4).
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la prece ascolta (lei n o s tr i m o rti ! (1) (Bar. 3. 4)
P re s s o  a  m or ire ,  q u a n d o  conobbe  

i suo i  nep o t i ,  d icea G ia c o b b e :
— D istenda  l ’angelo s u i  bim bi Vali,
che me difese da ta n ti m a li.  (Gen. 48. 1(5).

Il co n d o t t ie ro  dei M accabei 
v ide  p re g a re  per  i G iudei
il s a ce rd o te  g ià  m or to  O n ìa  (II.Macc. 15. 7)

1030 ed  il d e fu n to  p u r  G erem ia .  (ii Macc. 15. 11-14).
A n c h e  1’ A rcange lo  S a n  Raffaele  

d is se  a  T o b ia  g iu s to  e fedele, 
che  offr iva  a  Dio la p rece  a rd e n te  
c h ’ egli faceva  per la  s u a  g en te .  (Toh. 12. 11-15)

So c h e  d ’ apocrifa ,  co n  b ro n ze a  faccia, 
q u e s ta  S c r i t tu r a  da voi si  tacc ia ,  
m a in  q u e s to  sc r i t to  t ro v a te  a  p a r te  
che  sac re  so n o  p u r  q u e s te  carte .

La pregh iera  ai S a n ti n elle  Catacombe

E cos ì  ce r to  v en n e  c o m p re sa  
d a l l ’ a n c o r  in te g ra  p r im e v a  C h iesa  
q u e s ta  d o t t r i n a :  ce ne a s s ic u ra  
d ’ a n t ic a  to m b a  q u e s ta  S c r i t t u r a :
— Poiché sappiam o che v iv i in  Cristo, 
d i no i r ico rd a ti nel m ondo tris to  (2).

104G E di C ir iaca  n e l  C im ite ro  
vi si r ip e te  lo s te sso  vero  :

(1) S econdo  il M artin i, q u e s ti  m o rti so n o  g li e b re i d e fu n ti d u r a n t e  la  c a tt iv ità  
b a b ilo n e s e . A ltr i in te r p r e ta n o  m e ta fo r ic a m e n te  q u e s ta  p a ro la  « m o rti ». C o m u n q u e  s ia , 
n o n  è  q u e s to  1’ u n ico  a rg o m e n to  che  p o r tia m o  p e r  p ro v a re  q u e s to  p u n to  d e l la  v e r i tà  
c a tto lic a .

(2) G en tia n u s  fidelis in  pace... roges p r ò  nobis, q u ia  scin ius te in  d iv is to :  G en- 
z ia n o  fe d e le  in  p a c e ... p re g a  p e r  n o i, g ia cch é  s a p p ia m o  ch e  tu  se i in  C r is to  (M useo 
lateranese).
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—  Appresso C risto , nel ciel beati, 
sa ra n n o  i m a r tir i  n o s tr i avvocati (1).

Se  n e p p u r  b a s ta n o  sì ch ia re  prove,  
1050 su  m olti  loculi  ne  av re te  n u o v e :

—  Attico , prega, sicuro  in  pace,
p er  chi a lla  colpa tu tto r  soggiace  (2) !
—  Attico, accolto tra  g li sp lendori 
del cielo, prega  pei g en ito ri (3) !

(1) C uique  p rò  v itae  su a e  testim onio  sana ti m a r ty r e s  a p u d  D eu m  et C h ris tu m  
e r u n t a d vo ca ti:  i m a r tir i  s a ra n n o  p e r  lu t t i  a v v o c a li p re s s o  D io e  p re s s o  C r is to  (C i­
m ite ro  d i C iria ca  a  Napoli).

(2) A ttive , d o r m i in  pace de tu a  in c o lu m ita te  securus, e t p r ò  nostris peccatis  
pete  sollicitus ; A ttico , dorm i in  p ac e  s ic u r o  d e l la  tu a  s a lv e z z a , e  p re g a  con  im pegno  
p e i n o s tr i  p e c c a li  (M useo Capitolino).

(3) A ttica , sp ir itu s  tu u s  in  bono, ora p rò  p a ren tib u s  tu i s l  A ttico , che  la  tu a  
an im a  s ia  n e l la  fe lic ità  e  tu  p re g a  p e r  i tu o i g e n ito r i (C im itero  d i Callisto). (Si v e d a  il 
M arucch i, L e  catacom be e il pro testan tesim o , P . I L  C. 2  e 3 ;  o p p u re  il M a n u a le  d i  
A rcheo log ia  sa cra , P . I V a, c. 4, d e llo  s te s s o  a u to re ) .
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GESÙ CRISTO UNICO MEDIATORE

Alla do ttr ina  dell’ intercessioue dei Santi i protestanti  oppon­
gono che Gesù Cristo è l’ unico nostro Mediatore ( /  Tim. 2. 5; Eb. 
8. 6; 9. 15; 12.24). Essi confondono il Mediatore con l’ intercessore. 
Il mediatore congiunge le parti opposte per i proprii meriti, per­
chè partecipando dell’ una e dell’altra,  è  ad entrambi gradito. L’in­
tercessore invece si affida solo alla misericordia del supplicato. 
Certo anch i meriti della Madonna SS.ma e dei Santi valgono ap­
presso Dio, ma questi meriti, in ultima analisi,  si rifondono in 
Gesù Cristo, causa meritoria ed efficiente di tu tto  l’ ordine sopran­
naturale. Per affermare la verità che Cristo è l’unico Mediatore, 
la Chiesa te rm ina tutte le sue preghiere con la forinola: Per 
Cristo Signore Nostro.

Nè d i te ,  o e r r a n t i ,  c h e  M ediatore  (i. Tim. 2. 5) 
u n ic o  è  C ris to  N os tro  S ig n o re ,  (Eb. 8. 6; 9. 15; 12. 24) 
pe rchè  codes ta  v o s t ra  d ifesa  
so lo  ig n o r a n z a  c ra ssa  p a lesa .

È M edia to re  ch i fa c o n g iu n t i ,
1060 d ’ a m b o  par tec ipe ,  d u e  o p p o s t i  p u n t i ;  

m ed io  t ra  lo ro ,  d ’ e n t r a m b i  p rende  
e a l l ’ u n o  e a l l ’ a l t ro  del p ro p r io  rende .

C ris to ,  che  in  u n a  p e r s o n a  un io  
le d u e  n a t u r e  d ’ u o m o  e d i  Dio, 
so l  m e d ia to re  c h ia m a s i  a  d r i t to  
t r a  il P a d re  e 1’ uom o  d a  co lpa  afflitto.

Mal con fonde te  l ’ in te rcesso re ,  
voi p ro te s ta n t i ,  col M edia to re  : 
q u e s t i  pei p ro p r i i  m e r i t i  p iega  

1070 l ’ i ra to  G iudice ,  q u a n d o  lo p reg a ;
a  D io  si  affida che  è m ite  e  buo n o  
quei  c h e  in te rced e  g ra z ia  e perdono .
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Di M aria  V erg ine ,  dei S a n t i ,  certo ,  
è a  D io  g ra d i to  l ’ ecce lso  m e r to ;  
e s so  da  C ris to  però  de r iv a ,  
e h ' è  d 'o g n i  g ra z ia  so la  so rg iv a .

È M ediatore  C ris to  p e r ta n to  
a n c h e  col m is tico  su o  co rpo  sa n to ,  
p e rc h è  dei m eri t i  p ro p r i i  lo c u o p re  

1080 Ei che  vivifica dei g iu s t i  le opre .
E a  C ris to  certo  q u e s to  s ’ addice ,  
chè  la  m issione s u a  reden tr ice  
d i p iù  d iv in a  luce  r isa l ta ,  
q u a n d o  i suo i  S a n t i  p ie toso  e sa l ta ,  
e  n o n  s ’ a p p a g a  c h e  s ie n  reden ti ,  
m a  di su e  g raz ie  li fa s t ru m e n t i .
Ai S an t i  è q u es to  p re m io  ben degno ,  
che  u n  dì del m o n d o  so ffr ir  lo s d e g n o ;  
o ra ,  m ercede di lo r  v i t to r ia ,

1090 h a n n o  nel m o n d o  s te s so  la g lo r ia .

È G esù  certo  pio  S a lv a to re ,  
che  p e r  1’ am o re  v ince  ogn i  cuore ,  
p ro n to  al perdono ,  p ie n  di c le m e n z a ;  
p u r  del g iud iz io  su o  la se n ten z a  
ta lo ra  u n  a l to  te r r o r e  incu te ,  
a l l ’ uom  colpevole , d e l la  sa lu te .

Ma se n e l l ’ o ra  g r ig ia  a  M aria, 
se a i  S an t i  volge la  p rece  pia, 
a r c a n a  spem e gli in v a d e  l ’ a lm a ,

1100 che  g li  r id o n a  la dolce ca lm a .
È M ediatore C ris to  col P ad re ,  

a  C r is to  su p p l ic a  per  noi la M adre ;  
q u e s to  r ich iede  n o s t r a  n a tu r a  
e  q u e s to  Idd io  p ro vv ido  cu ra .
O r  ch i  di ques to  vero  s ’ad o m b ra  
h a  d i ca l ig ine  l ’ a n im a  in g o m b ra .

j
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IL CULTO DELLE IMAGINI E DELLE RELIQUIE

L’argomento maggiormente s fru t ta to  da protestanti , per acca­
lappiare i semplici e dar loro ad intendere che la Chiesa Cattolica 
è contro la Bibbia, è il culto delle imagini. Siccome era proibito 
nell’ antica Legge (Esori. 20. 4), fanno credere che questa proibizione 
perduri ancora.

Le ragioni per le quali nell’Antica Legge era proibito di fare 
e di venerare le imagini,  erano: 1) perchè il popolo ebreo era pro­
clive all’ idolatria e circondato da popoli idola tr i;  2) perchè non si 
potevano rappresentare, come è chiaro, nè Gesù Cristo, nè la Ma­
donna, nè i Santi  (essendo chiuso il Paradiso); ed il rappresentare 
Dio e gli Angeli, esseri puramente spirituali, era pericolosissimo.

Tuttavia, anche nell’Antica Legge, in determinati casi, fu per­
messo di fare imagini (Esod. 25. 18-19; 111. tìetj. c. 6); e di rivol­
gersi al serpente di bronzo con animo religioso (Num. 21. 8), per 
il riferimento che aveva a  Gesù Cristo (Jo. 3. 14-15).

Il culto delle imagini è relativo, cioè si riferisce alla persona 
rappresentata, non alla materia. Esso è antichissimo nella Chiesa, 
come attes ta  la storia e confermano le catacombe. Fu nel secolo 
Vili che gli imperatori bizantini mossero una fierissima persecu­
zione contro il culto delle imagini,  chiamati perciò iconoclasti. Il 
primo ad iniziare la lotta fu Leone III Isaurico (717-741); la con­
tinuarono Costantino V Copronimo (741-775); Leone V l’armeno 
(813-820) ecc. Il settimo Concilio Generale, Niceno II (787), presie­
duto dai Legati del Papa Adriano I, dichiarò legittimo il culto 
delle imagini. Nell'Occidente, sotto Carlo Magno, si trovò un po’ 
di difficoltà nell’ accettare questo Concilio, anche perchè non s e n e  
capirono gli Atti, per la pessima traduzione; ma poi la verità  si 
fece strada a poco a  poco (Cfr. Albers. Manuale rii Storia Ecclesia­
stica, v. 1).

Culto legittim o

B en  vi m o s t ra te  p icco le  m en ti  
e vi c o n fo n d o n o  b im b i in n o c e n t i ,
o iconoc la s t i ,  c h e  a n c h e  i vestigi 

1110 n o n  to l le ra te  d i sac re  eff ig i;
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c h è  de l la  m a m m a  b ac ia  il r i t r a t to  
l ’o r fa n o  figlio d a l  d u o l  d isfa t to ,  
e  n o i  con  an s ia  ce rc h ia m o  il volto 
d ’u n  ca ro  am ico  c h e  ci fu tolto.

N on  as so lu to ,  m a re la tivo ,  
d ’id o la t r ia  d ’o g n i  o m b r a  privo ,  
è  il cu l to  reso  a  q u a d r i  e s ta tue ,  
so l  n o n  l ’ in te n d o n o  le tes te  fatue.
C hè  le vecchie tte  p u r  a n c h e  ig n a re  

1120 s a n n o  b en is s im o  d i v en e ra re ,
n o n  la  m a te r ia  c h e  è  m u ta  e sp e n ta ,  
m a la  p e rsona  c h e  r a p p re se n ta .

Ed è  leg i t t im o  q u e s to  cos tum e,  
se  a n c o r  d i se n n o  vi r e s ta  lum e, 
p e rc h è  dai sens i  co m in c ia  e asce n d e  
l ’ u o m o  a l l ’ idea  c h e  poi c o m p re n d e  (1).

Le S S . Im agi n i e la B ibb ia

(Ex. 20. 4).

(I Jo. 5. 21),

(1) Q u a n to  s a p ie n te m e n te  D a n te :
C osì p a r la r  conviensi a l vostro ingegno, 

perochè solo d a  sensato apprende  
ciò che fa  poscia  d 'in te lle tto  degno.

P e r  questo  la  sc r ittu ra  condiscende  
a  vo stra  fa cu lta te , e p ie d i e m a n o  
a ttr ibu isce  a  Dio, ed a ltro  in tende.

E  s a n ta  Chiesa con aspetto u m a n o  
G abriele e M ichel v i rappresen ta , 
e l ’a ltro  che Tobia rifece  sa n o  ( P a r . c a n . 5).

Male ap p o r ta te  voi la S c r i t tu ra ,  
l à  dove  d ice :  — N on fa r  s c u ltu ra !  
P a r l a  ag l i  eb re i ,  c h e  a v e a n  m a n ìa ,

1130 com e i p a g a n i ,  d ’ id o la t r i a ;
e nel van g e lo  g ià  n o n  si t rova  
d i  ta l  p rece tto  c o n fe rm a  n u o v a .

G io v an n i ,  è vero ,  d ic e :  —  C ristian i, 
dai s im u la cr i s ta te  lo n ta n i!;  
m a  in te n d e  so lo  c h e  o g n u n  si g u a rd i  
d a l  v e n e ra re  n u m i  b u g ia rd i .

Ma poi d isceso  n e l  n o s t ro  esiglio  
n o n  e ra  a n c o r a  1’ E te rn o  F ig lio ,  
nè  Dio poteasi r e n d e r  sens ib ile ,
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1140 a  u m a n e  im a g in i  in a c c e s s ib i le ;
n è  le s e m b ia n z e  p u r e  e  le g g iad re  
e r a n  v is ib il i  de l la  s u a  M adre , 
n è  c ’e r a n  S a n t i  su  n e l l '  em p irò ,  
che  f u r  nel l im bo  c h iu s i  in  des iro ,  
fin q u a n d o  C ris to ,  v in ta  la  m orte ,  
lo r  n o n  in f ra n se  le fe rree  por te .

Ma c h e  p ensa te  c h e  D io  r ip u d i  
del le  a r t i  belle  gli eg re g i  s tu d i ?
E n o n  è  g iu s to  che  to rn i  a  Dio 

1150 ciò c h e  d a  L u i  d a p p r im a  u sc io ?

Mosè p u r  fece b ro n ze o  se rp e n te ,  
c h e  c o n t ro  gli a sp id i  e r a  po sse n te ,  
p e rc h è  f ig u ra  del S a lv a to re  
leva to  in  croce per  n o s t ro  am ore .  
Fece sco lp ire  d u e  c h e r u b in i  
che  s o p r a  l ’a rca  s ta v a n o  c h i n i ;  
e  S a lo m o n e  nel  g r a n d e  te m p io  
n o n  se g u ì  forse lo s te s so  e s e m p io ?

Le Im agini n e lle  Catacombe

Con q u e s ta  fede ce r to  co l l im a 
1160 l ’ uso  c r i s t ia n o  d e l l ’ e tà  p r im a .

Nel c im i te ro  là  di P r isc i l la ,  
ed a n c h e  in  que l lo  d i  D om it i l la  (1), 
col b im b o  in  bracc io  vedi M aria, 
d iscos to  a  u n  la to  vedi Isaia .

Q u a  e  là d ip in to  s t a  il  S a lv a to re  
so t to  l ’ im a g in e  del b u o n  P a s to r e ;  
f igure  spesso  vedi d ’ o r a n t i ,  
v o la t i  a l  cielo m a r t i r i  e san t i .

(1) Nel C im ite ro  d i P r is c il la , ch e  è  d e l l’ e tà  a p o s to l ic a , c’ è 
d e l la  M ad o n n a , ed  è  q u e l la  d e s c r i t ta  n e i v e r s i .  Nel C im ite ro  d 
V erg in e  v e la ta ,  a s s i s a  s u lla  c a t te d r a ,  co l B am b in o  G esù  s u lle  
d o n i d e i M agi (M a n te c h i, M a n u a le  d i  A rcheo log ia  C ristiana ,

(Le. 16. 22) 

(I Pet. 3. 19)

(Num. 21. 8) 

(Jo. 3. 14) 

(Ec. 25. 18) 

(111 Reg. c. 6)

la  p iù  a n t ic a  im ag ine  
i  D o m itilla  s i  v ed e  la  
b ra c c ia , che  r ic e v e  i 
P . V . c. 7, § 2).
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D u n q u e ,  q u a i  fu ro  nei p r im i eso rd i ,  
1170 s e rb a  o r  la C h iesa  g li  usi c o n c o rd i :  

la  fè dei m a r t i r i  a v i  rem oti 
è  p u r  dei la rd i  lo ro  nepoti,  
e  ch i  degenere  la C h iesa  ch iam a ,  
sè m e n ti to re  v ile  p roc lam a.

Le R eliqu ie

11 culto delle reliquie è anch’esso legittimato, oltre che dal 
buon senso, dalle esplicite testimonianze della S. Scrittura Una 
conferma incontrovertibile l’ ha dai miracoli che Dio opera per 
mezzo delle reliquie. Il culto delle reliquie è una pratica profes­
sione di tede nel dogma della risurrezione. Anche questo culto è 
quanto  mai consono alla na tu ra  umana. Con quan to  rispetto non 
si conservano gli oggetti delle persone care! 11 diavolo, eterna 
scimmia di Dio, spinge i suoi seguaci a conservare gelosamente 
certi cimelii di grandi malfattori,  come si può vedere in tanti 
musei....

E non si creda che i protestanti abbiano fatto o facciano di­
versamente. Ecco che cosa si legge a proposito delle reliquie di 
Lutero: Molto tempo dopo la morte di Lutero s i mostravano a Kis- 
sleben il letto dove dormiva Lutero, e il suo tavolino da lavoro. S i 
veniva di lontano, per toccare queste sante reliquie (//.'); oqni devoto 
di Lutero ne portava via qu delie particella per la guarigione del 
mal di denti e del mal di testa, ecc. (Histoire de la vie des escrits 
et des doctrines de Marlin Luther, par J. M. V. Audin, P. II. c. 31). 
Si dice che Lutero abbia predetto dei suoi discepoli: Adorabunt 
stercora tnea et prò balsamo liabebunt. Terribile punizione di Dio!

N è sol le im a g in i  fu r  vene ra te ,  
m a  le re l iqu ie  p u re  apprezza te .

B en  vi d im o s t ra n o  le ca tacom be ,  
c h e  e ra n  dei m a r t i r i  s a c re  le to m b e  : 
là co n v e n iv a n o  tu r b e  devote,

1180 v ’ o ftria  la  V it t im a  il sace rdo te .

Ma D io m edes im o  coi suo i po r ten t i  
d i s t ru g g e  i futili  vostr i  a rg o m e n t i .
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N on  r ico rd a te  q u a n t o  s ta  sc r i t to ,  
d ’ u n  u o m , che  m or to ,  r is te t te  d r i t to ,  
q u a n d o  il g i t t a ro  d e n t r o  un a  fossa, 
e  d ’ E liseo  toccovvi F o s s a ?  (IV. Reg. 13. 20-21)

E  n e l  V an g e lo  voi n o n  leggeste  (Matt. 9. 20-21) 
ch e  d e l  S igno re  la s t e s s a  veste (Me. 5. 22)
e m a n ò ,  tocca ,  d iv in o  in flusso ,

1 1<K) c h e  fé ’ s p a r i r e  d i  s a n g u e  il  f lu s s o ?  (Le. 8. 41-42)
A n c h e  d i P ao lo  i fazzole tti  

sp e sso  p ro d u sse ro  m i r a n d i  effett i :  
v en ia li  per  essi gli eg r i  g u a r i t i ,
fu g g ia n  g li s p i r i t i  v in t i ,  a v v i l i t i .  (Att. 19. 11-12)

S ie te  d av v e ro  m o lto  ig n o ra n t i  
d i c iò  che  è  sc r i t to  nei l ib r i  sa n t i  !

A dorare Dio in isp irito  e verità

Non c’ è testo, forse, di cui maggiormente abusino i protestan­
ti, come questo del Vangelo di S. G iovanni: Adorare Dio in ispi­
rito  e verità (Jo. 4. 23-24). Con esso vogliono condannare la vene­
razione delle imagini; con esso il culto pubblico; con esso la stessa 
visibilità della Chiesa; e così col pretesto di voler sempre più 
spiritualizzare la religione, la fanno sfumare del tutto.

Qual’ è dunque il significato di quel te s to?  Nostro Signore 
Gesù Cristo diceva alla Sam aritana che era ormai finito il tempo 
nel quale bisognava adorare Dio solo nel tempio di Gerusalemme, 
come volevano i Giudei; o sul Monte Garizim, come pretendevano 
i Samaritani. In altr i termini, preannunzia  la nuova economia 
della grazia, nella (piale Dio viene adorato in ogni luogo, e non 
già coi riti simbolici dei giudei, perchè aveudoli egli avverati in 
se stesso, rimanevano, per ciò stesso, svuotati. Con quelle parole 
si riprovano quindi i riti  samaritani,  perchè falsi, ossia non in 
verità, essendo i samaritani scismatici ; e i riti giudaici, veri bensì, 
ma materiali, e quindi non in spirito. Essi erano  ombra e figura, 
a  cui so tten trava  la realtà.

Nè s ta te  a  d irc i  c h e  q u e s to  cu l lo  
a l la  p a r o la  d i C ris to  è  in su l to  :
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1210

c h è  a  Dio le prec i so lo  son  g ra te ,  
fa tte  in  isp irito  e verita le .

O r  sì che  è  a  tu t t i  ben  m an ifes to  
c h e  del V angelo  sv is a te  il  testo. 
C r is to  d iceva  s a r i a n  sp a r i t i  
co n  la  s u a  m or te  g l i  a n t ic h i  r i t i ,  
c h e  e ra n o  s im bo li ,  e r a n  f igura  
d e l la  sa lvezza n o s t r a  fu tu ra .
I s a c r i  o raco li  dei p r isc h i  vati 
in  L u i  s a r ia n o  tu t t i  av v e ra t i  ; 
nè  del G ar iz im  so p ra  la vetta ,  
nè  d e n t ro  S o l im a  s a r i a  r i s t re t ta  
la  re l ig ione ,  m a in  tu t t i  lidi 
a v r e b b e  Idd io  cu l to r i  fidi.

R ip ro v a  il c u l to  s a m a r i t a n o ,  
fa lso  e  sc ism atico ,  p e r  q u es to  v a n o ;  
q u e l lo  g iuda ico ,  p e rc h è  c a rn a le  
e in  Lui co m p iu to  p iù  n u l la  vale.
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LA GIUSTIFICAZIONE

Fede ed opere

Il principio fondamentale di Lutero, comune al protestantesi­
mo, è che l’ uomo si salva per la sola fede, indipendentemente 
dalle opere buone che compie con la grazia di Dio. Religione co­
moda assai,  come si vede, perchè sono le opere che costano sacri­
ficio, non il semplice credere.

Lutero intese perversamente, come altri luoghi della Bibbia, 
questo testo di S. Paolo: L ’ uomo è giustificato per messo della fede, 
senza le opere della legge (Rom. 3. 22). Prima di tutto, ebbe l’im­
pudenza di fare un’aggiunta al te s to :  L 'uom o è giustificato per la 
SO LA fede. In secondo luogo, per opere della legge S. Paolo in­
tende le prescrizioni e cerimonie della legge mosaica, p. e. la cir­
concisione, i sacriticii degli animali ecc.; ma il Vangelo non ci 
dispensa affatto dalla legge morale, anzi non fa che continuamente 
inculcarla; e le opere buone, compiute in grazia, danno dir i t to  alla 
corona della giustizia (11. Tim. 4. 8). ossia meritano il premio della 
vita eterna.

Molti sono i significati che la parola « fede» ha nel linguag­
gio comune e nella S. Scrittu ra : 1) Alcune volte significa la co­
scienza, e in questo senso S. Paolo dice: Tutto ciò che non proce­
de da lla  fede è peccato (Rom. 14. 23), ossia tutto  quello che è fatto 
contro coscienza. 2) Altre volte significa fedeltà , e così sogliamo 
dire che bisogna mantenere fede alla parola data. 3) Altre volte 
significa veracità o sincerità , e di un uomo falso sogliamo dire che 
non è degno di fede. 4) Spesso pure nella Scrittura significa fidu­
cia, ed in questo senso vorrebbero prendere questa parola i pro­
testanti, quando sentenziano che bas ta  la sola fede. Ma il vero si 
è, che quella fede di cui essi parlano non è nè fede, nè fiducia, ma 
vana presunzione. 5) Ma nel suo primo significato la fède è un 
assenso intellettuale ad una determ inata  verità, non perchè si veda 
in se stessa, ma sull’au tori tà  di chi l’attesta. 6) Di qui deriva che 
si chiami fede la stessa verità creduta , ossia l’oggetto dell’atto  di 
fede. E così S. Paolo dice : Fede è realtà  delle cose che si sperano , 
convinzione di quelle che non si vedono (Eb. 11. 1).
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Non è uè la fede assenso intellettuale, nè la fede fiducia 
causa adeguata della nostra salvezza; ma occorrono pure le opere 
buone che dobbiamo sforzarci di compiere con la grazia di Dio. Sa­
ranno condannati  nell 'u ltimo giorno quelli che, pur avendo cre­
duto (Matt. 7. 21). trascurarono le opere della misericordia (Matt. 
16. 27). La fede è il principio, il fondamento e la radice della no­
stra  giustificazione (Conc. Trid. sess. 6, c. 8), ma ciò che costituisce 
formalmente l’ uomo giusto innanzi a  Dio è la grazia, ossia il con­
sorzio con la divina natura, la partecipazione alla vita stessa di 
Dio (77. Pet. 1. 4).

Ma noi. f ra te l li ,  n o n  sol d i lode 
sc io g l ia m o  ai S a n t i  do lce  m elode ; 
n u t r i a m  nel cu o re  forte  il des ire  

1220 di vo ler  se m p re  C ris to  s e g u i re ;
e com e fecero g ià  i S a n t i  in  te r ra ,  
a l le  pass ion i  m ov iam  la g u e r r a ;  
o r n ia m o  d ’ inc li te  v i r tu t i  l ’ a lm a  
e  in  ciel con essi n ’ a v re m  la palm a.

P o iché  n o n  b as ta  la fede sola , 
s iccom e b la te ra  la fa lsa  scuo la ,  
c h e  ha  per  d o t to re  q u e l  m enzogne ro  
s p e rg iu r o  f ra te ,  M artin  L u te ro .

N on ch i  a v r à  d e t to :  S ignor, S ignore.
1230 s a r à  del cielo c o n q u is ta to re ,

m a sol ch i com pie  c o s ta n te  e pio  
t u t t a  la legge s a n t a  d i Dio, 
e a n d r à  t ra  i r ep ro b i  ce r to  d a n n a to  
ch i  nel ben fare  fu t r a sc u ra to .

Senza  delle opere la  fede è m orta , 
q u e s to  g iud iz io  G iaco m o  p o r la  
su  ch i s ’ i l lude d ’ es se re  erede 
del regno  sa n to  sol co n  la fede.

C oncorda  P a o lo :  D in a n zi a Dio 
1240 sa rà  tenuto p er g iu sto  e pio, 

non  della  legge l'ascoltatore, 
m a chi fu  d 'essa Vesecutore.

(Matt. 7. 21) 

(Matt. 25. 34-35) 

(Matt. 16. 27)

(Giac. 3. 17-26)

(Rom. 2. 5-13)
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Se avrò  la fede che i m o n ti m uova, 
senza l ’am ore, n u lla  m i giova. (i. Cor. 13-2)

Ciò c h e  l ’ e re tico  nel s u o  s e rm o n e  
p er  fe ’ gabe lla ,  p re su n z io n e ,  
c h i a m a r  si deve, f iducia vana ,  
che  d a l  ben  fare 1’ u o m o  a l lo n ta n a .

Fede  è sostanza  d i ciò che spera. (Eh. i l .  l)
1250 V u o m  g iusto  in  terra , certezza vera, 

convinzione d i quelle cose,
che nel m istero  g li sono ascose. ( Dante, P ar. c. 24)

Di t re  v ir tu ti  s ’ a d o r n a  l ’ uom o, 
p r im a  c h e  ven g a  d a  m o r te  d o m o  : 
la fe’, la  spem e,  la c a r i tà .
p e rò  q u e s t ’ u l t im a  s u l le  a l t r e  s t a .  (i. Cor. 13. 13)

La fe’ ci sa lva ,  cui a m o re  av v iva ,  
n o n  q u e l la  s te r i le  d ’ o p e re  priva. (Gal. 5. 7)

La grazia

Dice S. Pietro che per mezzo di Gesù Cristo abbiamo ricevuto 
m assim i e preziosi doni, pei quali diventiam o consorti della divina  
n a tura  (11. Pet. 1. 4).

In concreto, questi doni sono la grazia e ciò che dalla grazia 
promana. La grazia è perciò una forma divina, inerente immedia­
tamente all’anim a nostra, che la deifica, la fa consorte della stessa 
natu ra  divina. Gesù Cristo è causa meritoria ed efficiente di questa 
grazia, perchè dalla  sua  pienezza tu tti riceviamo  (Jo. 1. 16). Diven­
tati consorti della divina natura, con sublime adozione, alla quale 
risponde un’ in te rna  trasformazione dell’anima, siamo pure figli di 
Dio (Jo. 1. 12 - Rom. S. 15). E se figli, anche eredi (Rom. S. 17). Di 
questa eredità, che è il possesso di Dio, l’uomo giusto ha  il pegno 
in se stesso, con la presenza nell’anima della Triade augusta 
(Jo. 14. 23).

Oltre ques ta  grazia abituale o santificante, c’è pure la grazia 
at tuale, che è un concorso di Dio nell’ ordine sopranna turale  a com­
piere opere meritorie di vita eterna.
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I p ro te s ta n ti,  in  a p e r ta  opposiz ione  con la  S c r ittu ra  e con tu t ta  
la  trad iz io n e  c r is tia n a , fan n o  co n s is te re  la  g ra z ia  in  u n a  p u ra  be­
nevo lenza  d a  p a rte  d i D io, a  cu i no n  r isp o n d e  la  d iv in izzazione  
de ll’ an im a . E non  in ten d o n o , t r a  l’a ltro , che  se  l’am ore  de ll’uom o 
si riduce , il p iù  delle vo lte , ad un  a u g u rio  d i bene, in  D io l ’am ore  
è c rea to re , ed am ando  egli u n ’an im a , crea in  essa uno spirito nuovo 
(Sai. 50. 10).

Ma i n o s tr i  m e r i t i  h a n n o  valore  
1260 so lo  d a l  s a n g u e  del  R e den to re ,  (Jov. 15. 15)

c h è  a l  bene  o p ra re  l ’ u o m o  si sp a z ia  
so tto  l ’ in flusso  d ’ a r c a n a  graz ia .

N on è la g raz ia  u n  n o m e  van o ,  
com e b e s te m m ia  lo  s tu o l  p ro fano ,  
m a  è d ono  eccelso ,  d iv in a  fo rm a ,  
c h e  in te r n a m e n te  l ’ a n im a  in fo rm a ;  
la  t r a s u m a n a ,  n o v e l la  v ita  
p e r  es sa  a l l ’ u o m o  v iene  e la rg i ta ,  
ed è  co n so r te  d e l la  n a t u r a  

1270 d i D io  m edes im o  p u r  la c r e a tu r a ;  (II. Pet. l. 4)
col do lce  n o m e d i P a d r e  il c h ia m a ,  (Rom. 8. 15)
a  lu i  si  affida, lo p re g a ,  l ’ a m a ;  
e  po iché è  figlio, ei sp e ra  e crede  
d ’ e s se re  u n  g io rn o  del  cielo erede .  (Rom. 8. 17)

G ià  del la  g lo r ia  poss iede  il pegno ,  
ch i  de l la  g ra z ia  fu fa tto  degno ,  
po iché  n e l l ’ a lm a  d e l l ’ uom o  g iu s to  
p o n e  la  T r ia d e  il  t ro n o  a u g u s to .  (Jo. 14. 23)
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I SACRAMENTI

I sacraménti, istituiti da N. S. Gesù Cristo, sono segni sensi­
bili ed efficaci della grazia divina. Per mezzo dei sacramenti, ve­
niamo al possesso di quella vita che venne a  portarci Gesù Cristo 
(Jo. 10. 10). C’è un perfetto parallelismo tra  l’ordine natura le  e il 
soprannaturale . Nell 'ordine natu ra le  si nasce, si cresce, ci si nutre, 
qualche volta ci si ammala e prendiamo la medicina, e finalmente 
si muore. Nella v ita sociale poi c ’è distinzione tra  governanti e 
governati, e c’è il matrimonio per perpetuare il genere umano so­
pra la terra. Così nell’ordine soprannaturale : si nasce col battesi­
m o; si acquista la virilità spirituale con la cresima  o confermazione; 
la confessione o penitenza  è la medicina alle nostre infermità spi­
rituali;  Vestrema unzione  od olio santo  è il supremo conforto nella 
m orte ; Vordine sacro pone la distinzione t ra  clero e fedeli; e il 
m atrim onio  sacramento è destinato a  santificare 1 'amore, ad accre­
scere figli alla Chiesa, a dare nuovi santi al cielo. — La maggior 
parte dei protestanti ammette solo due sacramenti, il battesimo e 
la così detta  cena, deformandone in teramente il concetto, come si 
vedrà dalla trattazione. (Cfr. S. Th. C. G. I. 4, c. 58; S u m m a  Theol. 
P. III. q. 65, a. 1. 2).

O r q u e s ta  g raz ia ,  c h e  a  D io  ci rende ,
1280 pei s a c ra m e n t i  n e l l ’a lm a  scende ,

che  l ’ uo in  c o n fo r ta n o  d a l le  su e  fasce, 
s in o  a l le  e s t re m e  d i m o r te  am basce .

N on asco l ta te  gli em p i  c o m m en t i  
dei p ro te s ta n t i  su i  s a c ra m e n t i .
Molte d i lo ro  p e rv e rse  sè t te  
so p p ress i  n ’ h a n n o  c in q u e  su  se t te ;  
degli  a l t r i  fecero f igure  nu d e ,  
s im b o li  p r iv i  d ’ogn i  v i r tu d e ,  
d a  cu i  la  g ra z ia  g ià  n o n  procede,

1290 s o l t a n to  s t im o lo  d i v a n a  fede.
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Ma certo  s m a s c h e r a  q u e s ta  im p o s tu ra  
l ' a l t a  p a ro la  de l la  S c r i t tu ra ,  
c h e  d e l la  C h iesa  g li  a u g u s t i  r iti 
(da C ris to  s te sso  co s t i tu i t i ) ,  
son  del la  g ra z ia  fon ti  vivaci, 
di c iò  che  e s p r im o n o  segn i efficaci.

Q uello  c h e  il r i to  d im o s t r a  fuori ,  
in  m odo a rc a n o  c o m p ie  nei cuor i  : 
la v a ,  co r ro b o ra ,  n u t r e ,  cance lla ,

1300 n e l l ’ uom o  un  a l to  p o te r  sugge lla ,  
l ' a m o r  san tif ica ,  le pene  es trem e 
m it ig a  e av v iv a  del  ciel la spem e.

Q u in d i  di g ra z ia  so n o  cag ione ,  
se  l ’a lm a  ostaco lo  n o n  vi f rappone ,  
p e rc h è  di Cris to  s o n o  s t ru m e n t i ,  
c h e  è  p r im a  c a u sa  nei sac ram en ti .

Ma q u es ta  g ra z ia  scende  a  m is u ra  
c h e  l ’a lm a  ferv ida  se la p ro cu ra ,  
co m e  p iù  l iqu ido ,  dal r io  v ivace 

1310 co l  secch io  a t t in g e s i  c h e  è p iù  capace .

(Ex. 17. 6) 
(I Cor. 10. 4)

(Is. 12. 3)

In  noi c o m p irs i  ved iam o lieti 
c iò  che  p rede t to  fu d a i  profeti : 
C risto è la p ie tra  d a l  legno  tocca, 
d a  cu i d i g raz ia  f ium e t r a b o c c a :  
A ttingerete  col gaud io  in  cuore 
acqua alle fo n ti del S a lva to re !

IL BATTESIM O

Diceva C ris to  : V enuto  io sono, 
p er dare a ll’uom o d i vita  il  dono; (jo. io. io)
e col b a t tes im o  q u e s ta  novel la  

1320 v ita  c ’ infonde,  c h e  l ' a l m a  abbe lla .  (R0m. 6. 5)
Esso ci l ibe ra  d a  e t e r n a  m or te  
e  ci d isc h iu d e  del ciel le porte .
Ci ha fa tt i  sa lv i col p io  lavacro, (Tit. 3. 5)
reso v ita le  da l verbo sacro. (Eph. 5. 26)
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Com e l ’an t ic o  popolo  m osse  
d e l l '  E r i t reo  per  l ’o n d e  rosse ,  
verso  la  te r r a  c h 'e b b e  in  re tagg io  
il g r a n d e  A b ra m o  pel s u o  l ig n a g g io ;  
cosi per  l 'o n d a  m u o v e  a l  co n q u is to  

1330 del c ie lo  il popolo  n u ovo  di Cris to ,  
p e rchè  sa lv if iche  lece egli T acque ,  
q u a n d o  n e l  f iume sc e n d e r  gli piacque.

— A ndate  - d isse  C r is to  - e nell'onda  
rigenerate la sch ia tta  im m o n d a  !

P e r  q u e s to  P ie tro  b a t te s m o  d iede  
a  quei  c h e  acco lsero  p r im i  la  fede.

C om e pel f lutto  s a lv a  n e l l 'a r c a  
fu la fa m ig l ia  del p a t r i a rc a ,  
così p u r  1' uom o  per le a c q u e  il pegno 
h a  nel la  C h iesa  del s a n to  regno .
Il se rvo  al fonte R ebecca  scorse , 
che  in c o n tro  a  Isacco ve la ta  so rse ;  
ed a n c h e  a l  fon te  v ide Is rae le  
la s u a  d i le t ta  sposa  R a c h e le ;  
vela ta ,  a  C ris to ,  va p u r  d a l le  acque 
la C h iesa  sp o sa  che  sì g l i  p iacque .

0  voi fan a t ic i  detti  B a ttis ti  (1), 
s ie te  deg l i  a l t r i  ce r to  p iù  t r i s t i ,  
q u a n d o  il b a t tes im o  n e g a te  a l  b im bo,

1350 c h e  c o n d a n n a te  p e r  s e m p re  al lim bo.
E c h e  c a p i te  d i c r is t ia n e s im o ,  
se  sconosce te  pu re  il b a t t e s im o ?
Da C ris to  so lo  gli u o m in i  tu tt i  
d i lo r  sa lvezza  go d o n o  i f ru t t i .  (Att. 4. 12)

(1) I  b a ttis ti so n o  i s e g u a c i d i una  s è t t a ,  ch e , t r a  g li a l tr i  e r r o r i ,  p ro fe s s a  a n c h e  
q u e s to  d e l la  in u t il i tà  d e l b a t te s im o  d a to  a i  b am b in i. S e  i b am b in i s i  s a lv a s s e ro  sen za  
il  b a t te s im o , e v id e n te m e n te  G esù  C ris to  n o n  s a r e b b e  il S a lv a to re  d i tu t t i .  C e rto , e la 
p a ro la  d i G esù  C ris to  (Jo. 3. 5) ch e  n o n  d is tin g u e  t r a  p icco li e  g ra n d i , e  la  tra d iz io n e  
c o s ta n te  d e l la  C h ie sa  p ro v a n o  l’a s s o lu ta  n e c e s s i tà  d e l b a tte s im o  a n c h e  p e i bam b in i. 
S . A g o stin o  d ice  : P erciò  c i s i a ffre tta  e s i corre a  ba ttezzare i  b a m b in i, perchè senza  
dubbio si crede che n o n  possono a ltr im e n ti essere v iv ifica ti in  C risto  (E p is t . 28, a l ­
t r i  166, n. 21). E v id e n te m e n te  i b am b in i m o rti s e n z i  il b a tte s im o , b e n c h é  p r iv i d e lla  
v is io n e  d i D io, non  so ffro n o  p o s itiv i to rm e n ti , e s s e n d o  im m uni da co lp e  p e rs o n a l i .  —
I b a t t is t i  h an n o  il lo ro  q u a r t ie r e  g e n e ra le  p e r  l ’ I ta lia  a  S pezia .

(C ien. 12. 7)

(Matt. 3. 16) 
(Le. 3. 21) 

(Matt. 28. 19) 
(Me. 16. 16) 
(Att. 2. 38) 
(Att. 2. 41)

(Gen. 7. 7)

(I Pet. 3. 21) 
(Gen. 24. 16) 
(Gen. 24. 65)

(Gen. 29. 10
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nè  a lc u n o  1’ u l t im o  fine ra g g iu n g e ,  
se  a l  R e d en to re  n o n  si co n g iu n g e .
T u tti in  A dam o no i siam o m orti, 
v iv ia m  di Cristo fa tti  consot ti,
Diceva D av id  : — A hi nel peccato 

1360 fu i  dalla  m adre m ia  generato.
N e ssu n o  è m o n d o  ! C ru d o  des t ino  
d i  m o r te  in c o m b e  p u re  al b am b in o ,  
c h è  1’ uom o  è  tig lio  d e l la  v en d e t ta  
e d a l le  o r ig in i  co lp a  l ’ ir iletta ; 
s o t t ra t to  a l l ’o n ta  d ’ u n  lato  rio,
10 fa il b a t te s im o  figlio di Dio.

Nè d if fe renza t r a  a d u l t i  e in la n t i
fa la pa ro la  dei L ib r i  S an t i .
U d i te  q u a n to  d ice  il v a n g e lo  :

1370 — Erede solo sa rà  del cielo
chi d ’acqua e S p ir ito  San to  rinasce. 
D u n q u e  a n c h e  il b im b o  e h '  è ne l le  lasce  !

Ma la p a ro la  d e l la  S c r i t tu ra ,  
pover i  e r r a n t i ,  v i r e s ta  o sc u ra ,  
pe rchè  n o n  s p i r a  n e i  vos tr i  cuo r i  
l ’A u ra  vivifica del P r im o  A m ore ,
11 cui s u s s u r r o  te n u e  sol ode 
c h i  de l la  g ra z ia  d iv in a  gode.

-  80 —

LA  CRESIM A

M itra to  P re s u le  g ià  n o n  im p o n e  
1380 s u  voi le m a n i ,  n è  l ’ unz ione

del sacro  b a l s a m o  so p ra  la f ron te  
del D on  S e t tem p lice  vi s c h iu d e  il fonte.

P e rch è  ta l  r i to  d a  voi si  nega ,  
q u a n d o  la B ib b ia  c h ia ro  lo s p ie g a ?
N on disse  C r is to  c h e  av re b b e  d a to  
ai suo i  c re d en t i  nuo v o  A vvocato ,  
che  e te rn a m e n te  d a l  G en ito re  
e d a  L u i  V erb o  procede  A m o re?

(.Jo* 15. 0) 
(Rom. 5. 12) 
(Rom. 5. 19)

(Sai. 50. 7)

(Efes. 2. 3) 
(Rom. 5. 12)

(Gal. 3. 27) 

(Jo. 3. 5)

(Job, 4. 12) 
(Rom. 8. 16)

(Jo. 16. 7) 

(Jo. 15. 26)
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P erc iò  d i ques to  r i to  d iffuso  
1390 fu  d ag l i  A posto li  ben  p res to  l ’ uso .

G ià  l a  S a m a r i a  con  fede pia 
av e a  c re d u to  nel Dio M essia , 
e  nel b a t te s im o  r ig en e ra t i  
m olt i  a l  V ange lo  s ’ e r a n o  d a t i ;  
m a n iu n o  a n c o ra  n ' a n d a v a  lieto 
del d o n o  eccelso del  P a rac le to .
P ie t ro  e G io v an n i  v ’ a n d a r o  e stese 
su  lo r  le m a n i ,  lo S p ir to  scese.
Così di C r is to  p rod i so lda t i  

1400 col s a c ro  c r ism a  fu r  co n fe rm a ti .
E b b e  p u r  P ao lo  q u es to  cos tum e ,  

com e d eg l i  A tti  d ice il vo lum e.

Nè v ’ o s t in a te  nel v o s t ro  sc ism a , 
p e rc h è  n o n  p a r la s i  q u iv i  di c r i s m a ;  
il sa c ro  tes to  g ià  n o n  l ’e sc lude  
e  in  a l t r i  passi ch ia ro  v ’ a l lude .
U d ite  q u a n t o  S. P a o lo  a fferm a (1) :
E Dio nel Cristo che ci con ferm a:  (II Cor. 1. 21)
E g li ci ha  u n ti, ci ha im presso  i l  segno 

1410 e elei suo  S p irito  ci ha dato il  pegno. (II. Cor. 1.22)
E S a n  G io v an n i  p u re  c ’ in fo rm a  (2) 

che  pel c r is t ia n o  s i c u r a  n o rm a  
è  dello  S p ir i to  S a n to  V u n zio n e , (j. j 0. 2 . 20)
c h ’ a p r e  del vero la  cogn iz ione .  (i. j 0. 2 . 27)

O s t r a v a g a n t i  P entecosta li (3), 
v ’ a g i ta n  ce r to  sp ir t i  in fe rn a l i ,

( l)  U nzione  in  g re c o  s i  d ice  crism a ,  d o n d e  v ie n e  la  p a ro la  cresim a .
( i)  Il le s to  d i S . P a o lo  (11 Cor. 1. 21-22) e  q u e llo  d i S. G io v an n i (I . Jo . 2. 20, 

27), seco n d o  la  te s t im o n ia n z a  d i S . A g o stin o  ( T ra c t. 3 in  I .  E p ist. Jo ., n . 5), d i S an  
C ir illo  (Catech. 3), d i  S . A m brog io  (L . de M yst. c. 3), ecc. s i r ife ris c o n o  a l l a  c re s im a  
(C fr. W irceburgenses, D e S a c ra m e n tis , T o m . V°, D issert. I I .  a . 2, 146)

(8) I  p e n te c o s ta l i ,  o  p e n te c o s tie r i, o  t re m o la n ti ,  so n o  i s e g u a c i d i u n a  n uova 
s e t t a ,  s o r ta  in  A m erica  in  q u e s t i  u lt im i tem p i. H a n n o  la  s fa c c ia ta g g in e  d i d ir s i  p o s ­
s e d u ti  d a llo  S p ir ito  S a n to  in m odo s e n s ib ile , com e a i tem p i a p o s to l ic i .  P e r  q u e s to  si 
a b b a n d o n a n o  a tre m it i  e c o n v u ls i , effetto  d i is te r is m o  e sp e s so  d i ip n o tism o  e sp ir i­
tism o . Mi è  s ta to  r if e r i to  d a  u n o  ch e  v i a p p a r te n n e  (e c h e  o r a ,  to c co  d a l la  g ra z ia , è  
r ie n t r a to  n e lla  C h ie sa ) c h e  le sc e n e  ch e  s i  sv o lg o n o  n e lle  a d u n a n z e  d i q u e s t i  s p ir i ta ti ,  
h a n n o  a d d i r i t tu r a  d e l d em o n iaco  : ch i s b a t te  la te s t a  a l  m u ro , ch i g e s tic o la  d a  fo rs e n ­
n a to , c h i s i  m e tte  a  g a m b e  p e r  a r i a  (le  d o n n e  p e rò  a  ta n to  n o n  s o n o  a n c o ra  g iu n te ! ) ,

6

(Att. 8. 14)

(Alt. 8. 17)

(Att. 19. 6)
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q u a n d o  t r a  t re m it i ,  s p a sm i  e c o n v u ls i ,  
sp a cc ia te  a i  v o s tr i  seguac i  in su ls i  
ch e  in  voi lo S p ir to  segn i palesa  

1420 q u a l i  g ià  v ide  l ’ a n t ic a  Chiesa .
E d  i fenom en i  d e l la  nevros i ,  
d i sp i r i t i sm o  spesso  e d ’ ipnosi ,  
co n  in te rv e n to  d ’ an g e l i  s tig i,  
de l  S a n to  S p ir i to  d i te  prodigi.

Q u a l  la  S ib i l la  d o m a  d a l  n u m e 
si con to rc ev a  fuo r  d i co s tu m e ,  (Aen. l. o. v. 80)
a l  m odo is tesso  fu rie  da  pazze 
m o s t r a n  le is te r ich e  vostre  ragazze ,  
q u a n d o  lo sp i r i to  d i Belzebù 

1430 e sp l ic a  in  es se  la  s u a  v ir tù .

C h i la babe le  d a  voi d is t in g u e ,  
q u a n d o  pa r la te  d iv e rse  l i n g u e ?  (i. Cor. c. 14)
Così g ià  D an te  forse  le intese, 
q u a n d o  nel b u io  reg n o  d iscese  : 
d in to r n o  o r r ib i l i  s ’ u d ia n  favelle, 
s t r e p i t i  e su o n o  d i m a n  con elle. (inf. c. :3)

0  c iu rm a d o r i ,  c e ssa te  alfine
i p ro fa n a re  cose d iv in e  ; 
p a s sa te  ce r to  dei se r i i  r ischi 

1444) d ’ e s se r  caccia ti  con  to rs i  e fischi, 
p e rc h è  la g en te  c h e  vede  gli a t t i  
g ià  s p i r i ta t i  v i c h i a m a  e m a tt i  ; 
pe rc iò  vi lascio co n  l ’ eso rc is ta  
o d  a l le  cu re  d ’ u n  a l ie n is ta ,  
e p as so  ag l i  a l t r i  de l la  c o m b u tta ,  
ch e  vuol di C r is to  la  fe’ d i s t ru t ta .

c h i, in line , fa  a l t r i  v e rsa e c i. F a  m e rav ig lia  c h e  s i  p e rm e tta n o  q u e s te  in fe rn a li  tra g e n d e . 
T ra  le  a l t r e  s tr a v a g a n z e ,  h an n o  a n c h e  la  p r e te s a  d i p a r l a r  d iv e rse  lin g u e , la  
co si d e t ta  glossola lia , o s s ia  il p a r la r e  en ig m a tic o  e  m is tico , d i cu i d is c o r re  S. P ao lo  
(I. Cor. c. 14). C e rta m e n te  n e l la  C h ie sa  d i D io n o n  so n o  v e n u ti  m e n o  q u e s ti  c a rism i, 
com e n e  fan n o  fed e  le  o p e re  d i S . T e re s a  d ’A v ila  e  d i S . G io v a n n i d e l la  C roce , D ot­
to re  m istico . Ma n o n  li h a n n o  d a v v e ro  q u e s t i  c ia r la ta n i.  Lo s te s s o  S. P ao lo  ra c c o ­
m a n d a  a i p rim i fed e li d i non  fid a rsi tro p p o  d i q u e s ti  c a rism i, m a d i  c e rc a re  in v ece  la 
c a r i tà  (I. Cor. 14. 1), a l tr im e n ti  s a r a n n o  te n u ti  p e r  m a tti ( I . Cor. 14. 23). In  q u e s ta  
s è t t a  le  p iù  s p ir i ta te  so n  le  d o n n e , e  s i  c a p isc e . P e rc iò  S. P ao lo  n e lla  s te s s a  le t te r a  
ra c c o m a n d a  c h e  ta c c ia n o  (l. Cor. 14. 34). Ma la  ca p ira n n o  q u e s te  p i to n e s s e ?
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1450

1460

1470

l ’ e u c a r i s t i a

P e rc h è  n e g a te  pe r f id am en te  
nei veli a scoso  C ris to  p re s e n te ?
Xon g ià  d i s im bolo ,  n o n  di f igura  
ci p a r l a  il tes to  de l la  S c r i t t u r a ;  
il v o s t ro  n iego  s to l lo ,  beffardo, 
ci m o s t ra  (o rro re !)  C r is to  bug ia rd o .  
Ma voi,  per  v o s tra  g r a n d e  v ergogna ,  
se g u i te  il p ad re  del la  m e n z o g n a :  
ecco il V an g e lo  n 'è  te s t im o n io ,  
che  G iu d a  in c red u lo  c h ia m a  demonio.

La prom essa

N on r ic o rd a te  q u a n t o  as se r iv a  
Cris to ,  del lago  p resso  la  r iva ,  
q u a n d o  p rom ise  ta l  c ibo  e le t to ,  
ca g io n e  e fon te  d ’ ogn i  d i le t to ,  
p iù  che  la m a n n a  c h e  a v e a  n u t r i t i  
là nel d ese r to  gli is rae l i t i  ?

lo  sono il  P ane  da l ciel disceso! 
Ma d a  q u e l  popolo  non  fu  com preso ,  
che  acco lse  in c re d u lo ,  co n  m o rm o rio ,  
l ’ a l ta  p a ro la  d e l l ’ Uomo-Dio.
Ed Egli a c c e n tu a  p iù  e p iù  la  voce, 
per  l ib e ra r lo  d a l  d u b b io  a t ro c e  :

Se la  m ia  carne non  m angerete, 
se i l  sangue m io voi no n  berrete, 
voi da lla  v ita  sarete esclusi.
E po iché  vedeli  v iepp iù  co n fu s i  :
— L e  m ie  paro le  sono sp ir to  e vita, 
dice  a l la  tu r b a  c a f a r n a ì t a :
— è vero sangue, carne reale  
che a voi prom etto  cibo v ita le ;  
chi p io  s i  n u tre  d i questo P ane  
ha e terna  v ita  e in  m e r im a n e .
Ma q u e l la  t u r b a  forte p r o te s ta :

(Jo. 6. 71)

(Jo. 6. 17)

(Sap. 16. 20)

(Ex 16. 14) 
(Jo. 6. 51)

(Jo. 6. 53)

(Jo. 6. 54) 

(Jo. 6. 64)

(Jo. 6. 56) 

(Jo. 6. 57)
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1480 —  Questa p a ro la  su o n a  m olesta  ! (Jo. 6. 6 1)
e n o n  volendo p re s ta rg l i  fede,
lu n g i  d a  Cris to  r ivo lge  il piede. (Jo. 6. 07)
Ed egli e sc la m a  r iv o l to  ai suo i  :
—  Volete andarvene puranco  v o i? (Jo. 6. (58)
P ro n to  r i sp o n d e  P ie t r o  : - Signore, 
a l tuo crediam o m ister  d ’am ore!
Dove n 'andrem o ? d ’e terna  v ita
è la paro la  che abbiamo ud ita . (Jo. 6. 09)

N on  volle c re d e re  s o l t a n to  G iu d a ,
1490 d a n n a to  o r  soffre n e l l ’ a t r a  m u d a .  (jo. 6. lì)

D u n q u e  di G iu d a  ca lc a n o  T o r m a  
tu t t i  i seguac i  de l la  R iform a .

L ’ istituzione

Q uel che  p rom ise ,  C r is to  m a n te n n e ,  
q u a n d o  a l la  cena  coi suo i  co n venne .
T r a  le su e  m an i  g li  azz im i p rese  ( t) ,  
e g ra z ie  al P a d re  ce les te  rese, 
a l la  v ig i l ia  del s u o  do lo re
ci d iè  la  m a ss im a  p rova  d ’ am o re .  (jo. 13. l)

(1) I l p a n e  a z z im o  n e l l ’ E u c a r i s t i a .  — L ’ uso  d i c o n s a c ra re  il  p a n e  azzim o  
n e lla  C h ie sa  la t in a  è  a n t ic h iss im o , e  n o n  s i  v a  lo n ta n i d a l v e ro  a ffe rm an d o  ch e  r is a le  
a g l i  A p o s to li, p e rc h è  non  s i p u ò  a d d u r r e  n e s s u n  d o cu m en to  s to r ic o  ch e  sp ieg h i l’o r i­
g in e  d i q u e s ta  u s a n z a . — E s e n te n z a  co m u n e  ch e  G esù  C r is to  a b b ia  c o n s a c ra lo  il 
p a n e  azzim o , p e rc h è  eg li is t i tu ì  l ’ E u c a r is t i a  dop o  la  C en a  p a s q u a le , n e l la  q u a le  b iso ­
g n a v a  m a n g ia re  con  l’A gnello  il p a n e  a z z im o . Si s a  ch e  l a  c e n a  p a s q u a le  e ra  is ti tu ita  

^  a  r ic o rd a re  il b ene fic io  r ic e v u to  d a l p o po lo  e b re o  d e l la  l ib e ra z io n e  d a l l ’ E g i tto ;  s iccom e 
a l lo ra  fugg ì in  t u t t a  f r e t ta , il p a n e  fe rm e n ta to  non  p o tè  e s s e re  p r e p a r a lo ,  e  s i m an g iò  
il p a n e  azzim o  (C fr  E x .  c. .12. v. 8). E d  ecco  il p e rc h è  q u e l la  f e s ta  s i c h ia m a v a  deg li 
a z z im i: N el p r im o  g iorno  degli a z z im i s i accostarono i  discepoli a  Gesù ecc. (M att. 
26. 16; Me. l i .  12; Le. 22. 7). — E m o lto  p iù  p ro b ab ile  ch e  a n c h e  i g re c i, nei p rim i 
c in q u e  se c o li, a b b ia n o  a d o p e ra to  il  p a n e  azzim o  p e r  la  S . E u c a r is t ia  (C fr W irc irb . 
Tom . V , D e S . E u c a r . c. 4. a. 2, n . 296). — I l  p a n e  azzim o  s ig n if ica  m eg lio  l’ im m a­
co la to  c a n d o re  d e l co rp o  d i C ris to  e  l a  p u re z z a  in  ch i d ev e  r ic e v e r lo , e co s i la  figura 
r is p o n d e  m eg lio  a l l a  v e r i tà , co n fo rm e  a l  d e t to  d e l l’A p o sto lo  : C elebriam o la  fe sta  con 
g li a z z im i de lla  p u r i tà  e de lla  ver ità  ( I . C o r. 5. 7). T u t ta v ia  la  S. E u c a r is tia  p u ò  
e s s e re  c o n s a c ra ta  v a lid a m e n te  la u to  co l p a n e  azzim o  ch e  col p a n e  fe rm e n ta to . N ella 
c h ie s a  la t in a  p e r  p re c e tto  s i d ev e  a d o p e ra r e  il  p a n e  a z z im o ; nel r i to  g reco  si a d o p e ra  
i l  p a n e  fe rm e n ta to .
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Questo è il m io corpo che a voi v ien  dato, (Matt. 26, 26)
1500 questo è il  m io  sangue p e r  voi versato  (1); (Me. 14.22)

Di questo calice bevete tu t t i  (2), (Matt. 26. 27)
che d i sa lvezza  v i applica i  fru tt i .  (Le. 22. 19)
I n  esso è il  sangue del N uovo P a tto , (Le. 22. 20)
delV uom  colpevole solo r isca tto  ; (Matt. 26.28)
d i m e in  m em oria  questo farete  (Le. 22. 19) 
a llo r  che so li v i  resterete  (3).

P r im o  sacrilego , G iu d a  fellone
co n  gli a l t r i  A posto li  p re n d e  il boccone ; ( j0. 13. 26)
l ’ in v a sa  S a t a n a ;  l ’ od io  gli cresce  ( j0. 13. 27) 

1510 e  d a l  C enaco lo  fuori  se  n ’ esce.
La n o t te  in c o m b e  m u ta  d i  luce . . .  ( j0. 13. 30) 
È d e l l ’ in fe rn o  la  n o t te  t r u c e !  (4).

(I) In  o g n i p ro p o s iz io n e  il v e rb o  essere  e s p r im e  l ' id e n tità  t r a  il so g g e tto  e  il 
p re d ic a to . S i d a n n o  d a n n o  d u e  s o r ta  d i p ro p o s iz io n i:  s p e c u la tiv e  e  p ra t ic h e .  N elle 
p ro p o s iz io n i s p e c u la tiv e  o n to lo g ica m en te  s i p re s u p p o n e  il so g g e tto  id e n tic o  a l  p re d i­
c a to . L a  p ro p o s iz io n e  p ra t ic a  invece  non  tro v a ,  m i  r e n d e  il s u o  so g g e tto  u g u a le  il 
p re d ic a to . P e rc iò  la  p ro p o s iz io n e  p ra t ic a  ha il s u o  s o g g e tto  id e n tic o  a l  p re d ic a to  a l  
s u o  te rm in e , o s s ia  q u a n d o  è  s ta ta  p ro ffe r ita . Le fo rino le d e lla  c o n s a c ra z io n e  so n o  
p ro p o s iz io n i p ra t ic h e .

(i) I l c a l i c e  t o l t o  a i  l a i c i .  — I p ro te s ta n t i ,  d a l l ’a v e r  d e t to  G esù  C r is to :  Bevete 
tu tt i  d i questo calice, vog liono  d e d u r re  l’ o b b lig o  d e l ca lice  a n c h e  p e i la ic i. M a s i  r i ­
sp o n d e  ch e  q u e lle  p a ro le  e ra n o  r iv o l le  a g l i  a p o s to l i  e non a i  fed e li tu t t i .  C e rto  G esù  
in  q u e l la  c irc o r ta n z a  non  c o n sa c rò  un b a r i le  d i v in o , e  p e rc iò  vo lle  a v v e r t i r e  i p rim i 
a d  e  s e r e  d is c re t i ,  p e rc h è  b a s ta s s e  a tu l l i .  A n ch e  a d e s s o  n e lla  c o n s a c ra z io n e  dei 
p re t i ,  i nu o v i c o n s a c ra li  bev o n o  tu t t i  a l m edesim o  ca lice  col vesco v o . — Nè rim a n e  
in c o m p le ta  la co m u n io n e  s o tto  u n a  s o la  s p e c ie ,  p e rch è  c’è  sem p re  tu t to  G e s ù  C ris to  
co l su o  c o rp o , co l s u o  s a n g u e  e  con la s u a  d iv in ità . Se la  C om um ione col c a lic e  fosse 
in d isp e n sa b ile , g li a s te m ii non  s i p o tre b b e ro  s a lv a re . Q u an to  a l le  p a ro le  d i G esù  : Chi 
m a n g ia  la  m ia  carne  e beve il  m io  sa n g u e  h a  la  v ita  e terna  (Jo . 6 . 53), s i  r is p o n d e  
c h e  n e lla  s te s s a  c irc o s ta n z a  G esù  d is s e  p u r e :  I l  p a n e  che io v i do, è la  m ia  carne  
v ita  del m ondo  (Jo . ti. 52) : chi m a n g ia  questo  p a n e , vive in  eterno  (Jo . (il. 59), s e n z a  
ta r e  a c c e n n o  a l  s a n g u e . — D alle  te s t im o n ia n z e  d e i  P a d r i  s i  d e d u c e  c h e  a n tic a m e n te  
s u  q u e s to  p u n to  la d is c ip lin a  v a r ia v a  d a  ch ie sa  a  c h ie s a . D a T e r tu l l ia n o  a p p re n d ia m o  
ch e  i fed e li nei g io rn i d i d o m e n ica  p o r ta v a n o  a  c a s a  ( 'E u c a r is t ia ,  se n z a  il c a lice , p e r  
c o m u n ic a rs i g li a l t r i  g io rn i d e lla  s e tt im a n a  (L . I I .  c. V. a d  u.roretn). Lo s te s s o  s i 
d e d u c e  d a  S. C ip r ia n o  (T ra c t. D e lapsis).

(3) 1 p ro te s ta n t i  d a  q u e s te  p a ro le  vo g lio n o  d e d u r r e  ch e  l’ E u c a r is t ia  è sem p lice - 
m e n te  un r ic o rd o . Ma s ’ in g a n n a n o . L’ E u c a r is t ia  è  un r ic o rd o  d e lla  p a s s io n e  d i G esù  
C r is to , non  g ià  un  r ic o rd o  d i C ris to  p r e s e n te ;  o , s e  s i v u o le , è r ic o rd o  d i C r is to  v is i­
b ile , n o n  g ià  d i C ris to  p re s e n te .

(4) È p ro b a b ile  c h e  G iu d a  a b b ia  r ic e v u to  l ’E u c a r is t ia  n e l l’u lt im a  C e n i .  La p rim a  
co m u n io n e  s a c r i le g a !  F u  s u b ito  in v a sa to  d a  S a ta n a ,  com e av v ien e  d e i p re t i  s p re ta ti  
d iv e n u ti  p a s to r i  p ro te s ta n t i !
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1520

1530

1540

La transustanziazione

T u t t i  c rede t te ro  c h e  a l la  pa ro la  
del R e d en to re  re s ta s se  sola 
del p a n e  e  v ino  v u o ta  se m b ia n z a ,  
n o n  la  n a tu ra ,  n o n  la sos tanza .

Del p a n e  e v ino  g u s t i  il sapo re ,  
ne  se n t i  il peso, vedi il colore, 
m a  in  esso  ascoso  è in co rpo  e s a n g u e  
C ris to  che  in  croce p ende t te  esangue ,  
ed o ra  a  d es tra  del P a d r e  as s iso  
le t iz ia  i s a n t i  del p a ra d iso .

E com e a C ana  V a c q u a  in  buon  v ino  
m u tò  col solo c e n n o  d iv ino ,  
su i  n o s tr i  a l ta r i  n o n  a l t r im e n t i  
in  sè t r a m u ta  q u es t i  e lem en ti .

Nè q u e l  so g g io rn o  p u n to  a b b a n d o n a ,  
n è  g ià  si m u ta  la s u a  persona ,  
m a  sol m o lt ip lica  la s u a  p resenza 
del p a n e  e v ino  n e l la  pa rvenza .

E  q u e s to  in tese  m o s t ra rc i  certo  
nel g r a n  m iraco lo  c h e  fé’ al deser to ,  
q u a n d o  gli apos to li  v id e ro  i pani 
m o lt ip l ic a rs i  nelle  lo r  m an i .

Q ual d i M arconi dà  lo s t r u m e n to  
vocale  s e m p re  lo s te s so  accento ,  
e  la  m ed es im a  voce s tu p i to  
s e n t i  ec hegg ia re  p e r  ogn i  lito, 
in m odo  sim ile ,  C ris to  c h e  è  in  cielo  
s ta  p u r  deg li  azzim i ch iu so  nel velo.

Nè si  re s tr in g e  la  s u a  s t a tu r a  
d e l l ’ O stia  p iccola ne l la  f igura , 
p e rc h è  noi v in c o la  p u n to  la legge 
c h e  le co rporee  n a t u r e  regge.

(Eb. 8. 1) 
(Att. 7. 55)

(Jo. 2. 8)

(Matt. 14. 19) 
(Matt. 15. 32) 

(Jo. c. fi)
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C om e d e l l ’ uom o  n e l la  p u p il la  
tu t to  1’ e s te rn o  m o n d o  sfav il la ,  
nè  q u e l  c h e  a p p re u d e s i  d iv e rso  oggetto ,  
r im p icc io l i to  v iene o r i s t r e t t o ;  
a l  m o d o  s tesso ,  col c o rp o  vero,

1560 C ris to  n e l l ’ o s t ia  s ta  tu t t o  in te ro ,  
e la  g r a n d e z z a  c o n s e rv a  in ta t ta ,  
pe rc h è  a l lo  spaz io  g ià  n o n  l ’ ad a t ta .

Nè q u a n d o  f ra n g es i  il s a c ra m e n to ,
Egli d iv iso  vien  col f ra m m e n to ,  
chè  a l  m odo  s te sso  d e l la  so s tan za  
Cris to  h a  nei ca n d id i  veli la s ta n za  (1).

E  se difficile q u es to  ti s e m b ra ,  
a l l ’ a lm a  p en sa  e h ’ è  n e l le  m e m b ra ,  
che  t u t t a  in fo rm a  così q u e g l i  a r t i ,

1560 com e c ia sc u n a  di q u e l le  p ar t i .
Ha u n  dopp io  effetto l a  q u a n t i t à  : 

le p a r t i  e s te n d e  n e l l ’ u n i tà ,  
e il co rpo  es teso  poi c i rcosc r ive  
del loco e s te rn o  d e n t ro  le rive.
Or, q u e s to  effetto seco n d o ,  esclude 
qu i l ' i n f i n i t a  d i Dio v ir tude .
H a  <|uindi Cris to  le p a r t i  es tese , 
n o n  com e in loco però  co m prese ,  
e  sì  l ’ accog l ie  l ’ O stia  in d iv i s a ,

1570 com e c ia s c u n a  p a r te  dec isa .
Nè q u a n d o  cibo l ’ u o m o  lo  p rende  

di s u a  so s tan za  p ar te  lo re n d e  (2); 
è u n  P a n e  v ivo ;  ch i d ’ esso  m a n g ia  (Jo. 6. 51)
n o n  in  sè Cris to ,  sè in  C ris to  cang ia .  (jo. fi. 58)

(1) Si v eg g a  a  q u e s to  p ro p o s ito  il B illo t, D e Ecclesiae S a c ra m e n tis ,  T r a t ta to  
D e A u g u s tissim o  et S a n c tis s im o  E u c h a r is t ia e  S a cram en to . La d o tt r in a  d i S . T o m ­
m a so  s u  q u e s to  a rg o m e n to  v i è  e s p o s ta  in  m o d o  m irab ile . A  S . T o m m aso  d ’ A quino 
G e s ù  s te s s o  d is s e  a  r ig u a rd o  del 'E u c a r i s t i a :  B ene  scripsisti de m e, T h o m a !  H ai 
s c r i t to  b en e  d i m e, o  T o m m aso !

(2) I p ro te s ta n t i  e r u t ta n o  le  p iù  n a u s e a n t i  v o lg a r ità  a  q u e s to  p ro p o s ito . S ta n n o  
in  o ttim a  co m p ag n ia  con  g li a n t ic h i  e re t ic i  sterco ra r ii (V edi B i l l o t , D e S a c r a m e n te ,  
v o i. 1. tl ie s . 48).
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Nè ca g io n a r t i  d eve  s tu p o re  
c h e  d ien  le specie p u r e  v igore ,  
c h è  l a  v ir tu te  p assa  e r im a n e  
in  esse ,  c h ’ e ra  del v in ,  del pane .

S to l to  e p ro te rv o  è  ch i p resum e 
1580 di s c a n d a g l ia re  1’ E te rn o  L um e ,  

c h i  di Dio l im i ta  l 'o n n ip o te n z a  
so t to  il p re te s to  di v ac u a  sc ienza.

0  C ris to ,  acco lgo  q u e s to  m is te ro ;  
d i tu a  pa ro la  n u l l a  è p iù  ve ro ;  
r iconoscen te  per  q u e s to  dono ,
io n e l la  polve t ’a d o ro  p ro n o  !

S. Paolo

Di q u e s ta  fede p u re  c o n v in to ,
P a o lo  a m m a e s t r a  q u e i  d i Corinto.
Egli d ic e v a :  — Q uanto v 'insegno ,

15{)0 da Cristo appresi. Chi m a n g ia  indegno  
d i questo Pane, chi indegno beve 
d i questo calice, la  s u a  riceve 
fa ta i condanne d i pene eterne,
perchè là sotto Cristo non  scem e. (i Cor 11. 23-29)

Non d is t ru g g e te  d u n q u e  il Vangelo ,
o p ro te s ta n t i ,  con cieco ze lo?  
n o n  p ro fa n a te  voi le S c r i t tu re ,  
p e r  co n fe rm a re  v o s tre  im p o s tu re ?

L ’ Eucaristia n e lle  Catacombe

Ed in  m a l p u n to ,  p e r  la  d ifesa 
2000 v o s tra ,  in v o c a te  l ’ a n t ic a  Chiesa ,

c h è  n u o v o  ai d e t t i  del T e s ta m e n to  
le c a ta co m b e  d a n n o  a rg o m e n to .
L u ce  p rev ie n e  d a  q u e s te  g ro tte ,  
ch e  le o m b re  d is s ip a  d i v o s t ra  notte .
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P o iché  fu g g i te  il so le , o gufi, 
m ira te  a lm e n o  su  q u e s t i  tufi.

Se  d isc en d e te  là d i L u c in a  (1) 
d e n t ro  le c r ip te ,  q u e s ta  d o t t r in a ,  
che  fu d e l  p r im o  te m p o  c r is t ia n o  

2010 ved re te  e sp re ssa  so t to  V a rca n o  (2).
V ed re te  il pesce, c h e  il p a n e  e il v ino, 
n o n  ce r to  a  caso ,  m o s t ra  v ic ino.
Il pesce è Cris to ,  D io  S a lv a to re ,  
c h e  s u l l a  croce pei t r i s t i  m uore .
Q uesto  r ica v as i  d a l  s u o n o  greco, 
e i P a d r i  an t ic h i  se n e  f a n n ’ eco ; 
il g r a n  De R ossi ben  ve lo sp iega  
ed è ig n o r a n te  ch i  a n c o r  lo n ega  (3).

Q ues to  d 'A bercio  vi d ice  il c ippo, 
2020 se noi m ira te  con occ h io  lippo  (4);

il p a n e  e il v ino  son  d u n q u e  il Pesce, 
C ris to  S ig n o re :  di qu i  n o n  s ’ esce.

(1) L a  p iù  a n t ic a  p i t tu r a  d e l l’ E u c a r is t ia  è q u e l la  d e lle  c r ip te  d i L u c in a .  R isa le  
a g l i  e so rd i d e l 11 seco lo . R a p p re se n ta  in d u e  g ru p p i s im m etric i un p e s c e  u n ito  ad  un 
c a n e s t ro  v im en eo  ric o lm o  d i p a n i, f ra  i q u a l i  a p p a r i s c e  c h ia ra m e n te  un  p icco lo  vaso  
ro s s e g g ia n te  d i v in o  (C fr. M a n te c h i, le catacom be e il  pro testan tesim o , P . I I .  c. 1). 
Il p e sce  significai s e n z a  d u b b io  G esù  C ris to . In fa t t i  in  g re c o  s i  d ic e  ich th u s .  A na- 
g ra m m a n d o  le  le t te re ,  v ie n e  fu o r i :  Gesù C risto  fig lio  d i D io Sa lva tore . N on è q u e s ta  
u n ’ in te rp re ta z io n e  c e rv e llo t ic a , p e rc h è  m o ltis s im i P a d r i a n t ic h i in te r p r e ta n o  il p esce  
com e s im bo lo  d i G esù  C r is to . P . e. S . A go st no  d ic e :  D i queste c in q u e  p a ro le :  Gesù 
Cristo F ig lio  d i  D io S a lva to re , se u n isc i le p r im e  lettere, v iene fu o r i  * ic h th u s  », 
cioè il pesce, che m is tic a m en te  s’ in ten d e  Gesù C risto  (D e C iv. D ei, I. 18, c. 23). Lo 
s te s s o  d ice  in a l t r i  lu o g h i, p . e. P . L . 35. 1!MH>. L o  s te s s o  d ice  p u r ” T e r tu ll ia n o , P. L .  
1. 11U8. Lo s te s s o  un a u to r e  ig n o to , d o p o  le  o p e re  d i S . P ro s p e ro , P . L .  51. 810.

(2) Nei p rim i seco li d e lla  C h ie sa , p e r  r a g io n e  d e lle  p e rs e c u z io n i, v ig e v a  a  r i ­
g u a r d o  d e i s a n t i  m is te r i ,  la  co s ì d e t ta  d isc ip lin a  d e ll 'a rc a n o ,  p e r  non  e s p o r li  a l  lu ­
d ib r io  d e i g e n tili . A d e s s a  a c c e n n a  A len a  g o ra  com e g ià  a n t i c i  v e rs o  il 177; e  G iu sfin o  
l a  su p p o n e  in  a lc u n i p u n ti d e l la  s u a  a p o 'o g ia .  Ne p a r la  p u re  S. A g o stin o  (T ia c t. I X 0 
in  E vang . Joan .).

(3) G ia m b a tt is ta  D e R o ssi, p rin c ip e  d eg li a rc h e o lo g i c r is t ia n i .
(4) In  un c ippo  se p o lc ra le , d e t to  d i A b e rc io , s i  m e tte  in  r e la z io n e  il p esce  co l 

p a n e  e  co l v in o , com e c ibo  p ro p rio  d e l c r i s t ia n o :  . . .L a  fede m i  f u  sem pre  d i g u id a  e 
m i d iè  p e r  cibo il  pesce g ra n d e , che la  V erg in e  casta  estrasse d a l la  fo n te  e d iè  a 
m a n g ia re  a i suo i a m ic i, avendo o ttim o v in o  e m in is tra n d o  loro u n a  m esco lanza  d i  
v in o  e d i  a c q u a  in s iem e  a l  pa n e .  ( Vedi M aru cch i, Le ca taco m b e  e il  p r o te s ta n te ­
s im o , P . I I ,  c. 1).
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Se v is i ta te  q u e i  la b i r in t i  
c o n  nien te  l ib e ra ,  s a re te  v inti ,  
c h è  d a  Callisto, c h è  d a  P risc illa  (1) 
la  s te s sa  luce  ne d isfav i l la .

L a fede d i tutti / secoli

2030

Le C hiese tu t te  d e l l ’ or ien te  
c o n c o rd i  sono  con  l ’ occ iden te  : 
a t r i  ed  a rm e n i ,  s i r i  ed  egizi 
vi d a n  di q u es to  s ic u r i  ind iz i (2).

P r ia  di C a lv ino ,  sol B e re n g a r io  
di q u e s to  dogm a fu l ’ av v e rsa r io ,  
m a  d ag l i  a n a te m i  g iu s t i  co lp ito  
m or ì  del p ro p r io  fa llo  pen t i to  (3).

Voi soli ,  d u n q u e ,  s ie te  i d isco rd i  ; 
m a  d e h ,  n o n  fate  p iù  a  lu n g o  i so rd i ,  
n o n  v ’ o s t in a te  nel vos tro  e r ro re ,  
n o n  o l t ra g g ia te  di C r is to  il core.

(1) M olti a l t r i  s im b o li e u c a r is tic i  s i tro v a n o  nel C im ite ro  rii C a l lis to  (com e p . e. 
i B anchetto  eucaristico , V oblazione e u ca ris tica , ecc .), ch e  s i  p o sso n o  v ed e re  n e lla  
c i ta ta  o p e ra  d e l M aru cch i. -  Nel C im ite ro  d i P r is c il la  è  n o te v o le , t r a  le  a l t r e  p it tu re  
la fractio  p a n ia  n e l la  così d e t ta  C appella greca . Q u es to  a ffre sco , seco n d o  il W ilpert 
s a re b b e  u n a  ra p p re s e n ta z io n e  re a le  d e l r i to  e u c a r is tic o  ivi c e le b ra lo  nel I I . seco lo  
(C fr. M a ru cch i, opera  citata).

(i) T u tte  le  a n t ic h e  ch iese  s c is m a tic h e  o r ie n ta l i  so n o  c o n c o rd i con la  C hiesa  
ea tto l ic a  nello  fe d e  s u d a  p re se n z a  r e a le  d i G esù  C ris to  nell’E u c a r is t ia .  Gli a n tic h i 

a d r i  G reci c i o liro n o  te s tim o n ia n z e  c h ia r is s im e  a q u e s to  p ro p o s ito . S . Ig n a z io  M. 
(a . 108) n e l la  le t te r a  a  q u e i di S m irn e , c. 7, d ic e :  Gli eretici s i astengono d a ll’ E u ca ­
r is tia  e <lall o razione  (p re g h ie re  d e lla  M essa ). perchè  no n  confessano che V E u c a ris tia  
p a c a r n e  del nostro Sa lva to re  Gesù C risto, la  q u a le  so ffrì p e r  i  n o stri peccati. 
fc. G iu s tin o , A po log ia  2  ad  A n ton ino  Im p e ra to re , s c i i t ta  c irc a  l’a .  150, d ic e -  I n  quel 
modo che p e r  la  p a r o la  d i D io, Gesù Cristo Sa lva to re  nostro , s i è fa tto  carne  e 
p e r  la  no stra  sa lvezza  ebbe carne  e sa n g u e , così ci è stato insegna to  che quel cibo 
che serve, m u ta n d o s i, di n u tr im en to  a lla  n o s tra  carne  e a l nostro  sa n g u e , qua n d o  
su  d i e sso sien o  sta te  rese le grazie , con le pregh iere  de lla  p a r o la  p a r ti ta  d a  L u i  
(Cristo) e la  c a rn e  e il  sangue del Verbo in ca rn a to .

(3) P r im a  del p ro te s ta n te s im o , l’ u n ic o  i. m e tte re  in d u b b io  il d ogm a d e l la  p re ­
sen za  re a le  d i  G esù C ris to  n e l l’ E u c a r is tia , fu  B e re n g a rio  (a . 1045). F u  c o n d a n n a to  d a  
a lm e n o  q u in d ic i co n c ili i, ed  eg li s te s s o  m o rì p e n tito  e  r ic o n c il ia to  con  la  C hiesa
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A m ic o  e  cibo, p e re n n e m e n te  
2040 t r a  no i  r im a n e  C ris to  p rese n te .

T ro v a  co n  gli u o m in i  le s u e  delizie  (Prov. 8. 31)
e n o n  lo  s t a n c a n o  t a n te  nequ iz ie .
A m a  no i m iser i ,  e il c u o re  c h e  am a  
a l  p ro p r io  a m ico  di u n i r s i  b ram a .

La Messa

Egli è  p u r  V it t im a  s u i  n o s tr i  a l ta r i ,  
dove  s ’ im m o la  pei tigli car i ,  
p e rc h è  a  c ia sc u n o  s ' a p p l i c h i  il m erto  
del sacrificio  su l  Legno  offerto.

N on  r ic o rd a te  la p rofezia  
2050 fa t ta  a  p ro p o s i to  da  M alac h ia  : (Mal. 1.10-11)

Da te no n  voglio p iù  sacrifizi, 
s tirpe  cV A ronne, p iena  d i v iz i:  
grande  è il  m io  nom e d a ll’ Oriente 
a i lid i estrem i dell' Occidente, 
e tra  i g e n tili s' offre in  m io  onore 
u n 'O s tia  m onda, dice il  S ignore  (1).

Q u a l ’è  q u e s t ’O stia  cos ì  g ra d i ta ,  
c h e  d a l l ’ o raco lo  s a n to  si a d d i t a ?
Non d i p reg h ie re  l ’ o m a g g io  pio,

2060 che  in  o g n i  tem po  fu offerto  a  Dio,
(e poi n o n  Ostia c h ia m a s i  il preco, 
e h ’ è  so l  d e l l ’ in t im o  d es ire  l ’eco) ;  
n e p p u r  g li  a n t ic h i  g iu d a ic i  r i t i ,  
c h e  d a l l ’ E te rn o  so n o  a b o r r i t i ;  
n è  l ’ O s t ia ,  infine, c h e  so p ra  il colle 
per  u n a  v o l ta  so la  si  es to lle .

A l l ’ E u ca r is t ic o  P a n e  s ’ add ice  
quel  c h e  l ’ o raco lo  s a n to  p re d ic e ;

(1) « O b la z io n e  m o n d a  »; n e l l’ e b ra ic o  c ’ è m in c h a  theora . O ra , tn in c h a  s ig n ificav a  
un  sac rifìc io  v e ro  e  p ro p r io , f a t to  con  fior d i  f a r in a , con  o lio  e  in c e n s o  (L ev. 2. l  e 
seg.). D u n q u e  l’ o b la z io n e  m onda , m in c h a  th eo ra ,  d e v e  in te n d e rs i  p e r  v e ro  e p ro p rio  
sac rific io . 11 le s to  g re c o  d e lla  v e rs io n e  d e i S e t ta n ta  t r a d u c e :  V ittim a  p u r a .
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q u e s ta  è la V i t t im a  del cu l to  vero,
2070 del n u o v o  P a t to  V A lto  M is te ro ;  

voi lo nega te ,  m a  L a  D ottrina  
dei S a n ti  A posto li ve lo sc io r ina  ( 1).

C hè  di M elchisedec secondo  il rito  
è sa ce rd o te  c o s t i tu i to
( .r is to  S igno re ,  com e p red isse  (gai. 109, 4)
il Sa lm o  e P ao lo  p u r e  n e  sc r is se  (2). (Eb. 7. i)
Offrì M elchisedec lu n g o  il c a m m in o  (Gen. 14. 18) 
pel p a d r e  A b ra m o  il p a n e  e  il v ino  ; 
n u o v o  M elchisedec, Gesù  d iv e n ta  

2080 su i  n o s tr i  a l ta r i  O stia  in c ru e n ta  (3 ).

L  a l te rm a  P a o lo :  — A bbiam  l'a lta re , 
a cu i n o n  possono partecipare  
q u elli cui schiavi V a n tica  Legge, 
com piu ta  in  Cristo, tu tto ra  regge. (Eb. 13. 10)

Nè d i te ,  o e r r a n t i ,  che  q u es to  nuoce 
a l  sacrif ic io  co m p iu to  in  croce, 
pe rc h è  l ’ a l ta r e  solo c o n g iu n g e
1 u o m o  al C a lvario ,  ma n u l la  agg iu n g e .
Quel c h e  là a v v e n n e ,  q u i  si  ravv iva ,

2090 e l ’ O stia  s te ssa  che  lì s i  offriva
qu i n u o v a m e n te  per  noi s ’ im m ola ,

(1 A p re s c in d e re  d a g li  a l tr i  a rg o m e n ti in tr in s e c i ,  a c c e n n a t i  noi v e rs i, la  p ro fe - 
z n  d i M alach ia  d e v e  e s s e r e  r ife rita  a l f  E u c a r is t ia  p e r  la  te s t im o n ia n z a  d e l p iù  a n tic o  
l .b ro  1.tu rg ico  c h e  s , co n o sca , ch e  h a  p e r  t i to lo :  L a  d o ttr in a  dei dodici Apostoli,

r i s t h ° < A , r a Y f V o ^  a  T  ' " ' r "  ' | , , e S ' °  1 Ìb r°  V ÌenC  , i ' , o r , a t a  a  P r o p o s i t o  d e l l ’ E a c a -  

•M p h  ) n °  a | , P ' Ì C a  a l l ’ E u C a r Ì 8 , Ì a  (fu e s ,°  v a ,ì c i" io (M a l.  c.

(2) A lcu n i p r o te s ta n t i  s o s te n g o n o  ch e  la  le tte ra  ag li E b re i n o n  fu s c r it ta  d a  

d iz io n e  ^  ' a rg o m e n li  n o n  s o n o  ,a l i  fla c o s tr in g e rc i a  la s c ia re  l’a n t ic a  tra

(3) 1 p ro te s ta n t i  a c cu m u la n o  le  p iù  ig nob ili v o lg a r ità  c o n tro  la  M essa , d ic e n d o la

^  À n ^ ° n e r  ‘ , , r e ,Ì ’ CCC- A'a  S - P a 0 l°  n° "  dÌCe: Chi 8 e rw  S e l l a r e ,  p a r ­tecipa dell a lta re  (I. C or. 9. 13) ? Ma v ed iam o  ch e  c o sa  e s s i  fan n o  in p ra t ic a  : N el culto

a u a ì e Z a n o d  “  V° l° n ,a r ia  *  P™ te delle p ro p rie  so stanze  ila  colletta),
m e l i  d i cu lto  COn° 8Cenza rerso i l  S*yn °re  e d i  p ie tà  verso i  poveri. Onesto ele- 

^  deve essere tra scura to . (M an u a le  d ’ is tru z io n e  re l ig io s a  ad  u so

d e lla  M e s sa  ! ! 7  f  E v ‘d e n »em ente i p r o te s ta n t i ,  p ro te s ta n d o  c o n tro  l’ e lem o sin a  
d e lla  .Messa, \o g l io n o  e l im in a re  1 c o n c o rre n ti!
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v a r ia  d ’ offrirsi  la  fo rm a  so la .
F u  d o lo roso  quel  sacrif iz io , 
l ’ a i t a r  r ic o rd a  so lo  il su p p l iz io ,  
e qu i  si  com pie  l ’ a l to  m is te ro  
dei sa ce rd o t i  per  m in is te ro .

So che  ad d u c e te  cav il l i  rei 
d a  c iò  c h e  Pao lo  sc r is se  ag l i  E b re i  :
— C risto su l legno tu tto  ha com piuto, 
è vano attendere novello  a iu to .

A m e ra v ig l ia  ! C erto  in e sa u s to  
2100 è  d e l la  croce  l ’a l to  o lo c a u s to ;

m a (ve l ’ ho  detto) la  M essa è  il mezzo, 
per  a p p r o p r ia r c i  di C r is to  il prezzo (1).

La fé’ vi m a n c a  dei p r im i  tem pi,
o p ro te s ta n t i  i l lusi  od em p i  : 
il g r a n d e  o rgog lio  vi r e n d e  o sc u ra  
l ’ in te l l ig e n z a  de l la  S c r i t tu r a .

LA CONFESSIONE

Ma n o n  vi p u n g e  d u n q u e  verg o g n a  
2110 d ' a n d a r  s p a rg e n d o  q u e s ta  m enzogna ,  

che  del le  colpe 1’ u m ile  accusa  
fu d a  Innocenzo  T erzo  d i f fu s a ?  (2) 
S c u s a r  s o l t a n to  p u ò  l ’ ig n o ra n z a  
q u e s ta  s f ro n t a ta  v o s t ra  a r ro g a n z a .  
D u n q u e  v ’ usc irò  d a l la  m em o ria  
t red ic i  seco li  di n o s t ra  s to r i a ?

-  93 -

(1) L a  l i n g u a  l a t i n a  n e l l a  L i t u r g i a .  — È  m o tivo  d i s c a n d a lo  fa r is a ic o  p e r  i 
p r o te s ta n t i  l ’u so  d e lla  lin g u a  Ia lin a  n e l la  S. L itu rg ia . E p p u re  q u e s ta  p re s c r iz io n e  è 
sa p ie n tis s im a  : 1) p e r  la  fiss ità  d e lle  fo rm olo  l i tu rg ic h e , e s s e n d o  le  l in g u e  v o lg a r i in  
c o n tin u a  e v o lu z io n e ; 2) p e r  l’ u n ità  e  c o n fo rm ità  d e l r i to ,  a ffinchè  il c a tto l ic o , d o v u n ­
q u e  v a d a , a b b ia  a n c h e  la  p ro v a  se n s ib ile  d e l l’ u n ità  d e lla  C h ie s a ; 3) p e r  il d ec o ro  e  
la m a e s tà  d e lle  fu n z io n i s a c re ,  e  p e r la  b e lle z z a  che  ad  e s s e  d e r iv a  d a l la  lin g u a  la ­
t in a .  Q u an to  a l la  d iff ic o ltà  c h e  il  p o po lo  non  la  ca p isc e , s i  r is p o n d e  c h e  p e r  q u e s to  ci 
so n o  g li a p p o s it i  m a n u a li con  le o p p o r tu n e  tr a d u z io n i , e  c i so n o  d e i s a c e rd o t i  che 

sp ie g a n o  la  M essa .
(2) I  p r o te s ta n t i  v a n n o  sp a rg e n d o  in m ezzo  a l  p o po lo  ch e  l a  co n fe s s io n e  fu  in ­

v e n ta ta  d a  In n o cen z o  I I I  n e l C oncilio  L a te r a n e s e  IV» (a. 1215). In  q u e i  C oncilio  fu  
in c u lc a ta  l’ o s s e rv a n z a  d e l l’ a n t ic a  d is c ip lin a  d e l la  C o n fe ss io n e  e  C o m u n io n e  a  P a s q u a .

(Eh. 9. 12) 
(Eb. 9. 28) 
(Jo. 19. :50) 
(Eb. 10. 12) 
(Eb. 10. 10)
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2120

2130

2140

E  c h e  cap is te  d e l l ’ E vangelo ,  
se v o s t in a te  con  cieco zelo 
n e l  def in ire  la confess ione  
d ’ u n  u o m o  sc a l t ro  p u r a  inv e n z io n e  ?

F u  ce r to  u n  U om o, sì ,  1’ Uom o-Dio, 
c h e  no i vuol liberi  d a  u n  fato rio. 
Dicea il B a t t i s t a :  — Ecco VAgnello , 
sceso da l cielo ne l m ondo fello, 
che del peccato l ’em pie ritorte  
scioglie, e ci libera da  eterna  m orte.

La prom essa

P e rc iò  ag l i  A pos to l i  c lem e n te  e b u o n o  
d iede  il po te re  del s u o  perd o n o ,  
ed ei, verace, n o n  sol l ’ a fferm a, 
m a co n  so le n n e  g iu r o  il con fe rm a  :
— Quello che avrete q u i in  terra  sciolto, 
sa rà  dal cielo da me p u r  tolto ; 
e f\a legato p u re  lassù , 
ciò che s i  lega da  voi quaggiù .

L ’ istituzione

Così p rom ise ,  così m a n te n n e ,  
q u a n d o  al Cenacolo  r i so r to  venne .
A p p a rv e  e d isse  : — S ia  pace a voi ! ( j0. 20. 21) 
Come io da l P adre  —  s o g g iu n s e  poi — 
m andato  ven n i, così v i m ando.
E su  d i lo ro  lieve a l i ta n d o
d is s e :  L o  S p irito  m io  ricevete ! ( j0 20. 22)
A chi le colpe rim ettere te  
sa ra n  rim esse ; se r iten u te  
da voi saranno, della  sa lu te  
la via sm arrisce  l 'a lm a  proterva, 
che del peccato r im a n e  serva. ( j0 ^  ^

N on  ca d e  equ ivoco  s u l le  sen tenze  
di ( .r is to ,  e g iud ic i  de l le  coscienze
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so n o  i m in i s t r i  d e l l ’ e v a u g e lo ,
2150 c h ’a p r o n o  a l le  a n im e  p e n t i te  il cielo.

Ma n o n  può d a rs i  d a l  sa ce rd o te  
se n te n z a  a lc u n a  su  co lpe  ig n o te ;  
c o n v ien e  d u n q u e  che  o g n u n  confessi 
a n c h e  gli occulti  fall i com m ess i .

G li Apostoli e la confessione

E a  q u e s to  certo  G iac o m o  esorta ,  
se la  p a r o la  n o n  v iec  c o n to r t a  ( l)  :
—  0  m iei fra te lli, deh, confessate  
l 'u n  l ’a ltro  i fa l l i  con u m ilta te .  (Jac. 5. 16)

E L u c a  a t te s ta  che  q u e s to  r i to  
2160 fu dai fedeli p r im i ,  se g u i to  :

—  M olti d i vane cose p r ia  vaghi, 
che aveano s to lid i creduto a i m aghi , 
fu ro n  solleciti d ’aprire  i cuori, 
d i confessarsi dei loro erro ri. (Att. 19.18)

La confessione prim a di Innocenzo III

La C h iesa  greca  con  la  la t in a  
pro fessa  u n a n im e  q u e s ta  d o t t r i n a  (2) :
A m b ro g io  (3), O rigene  (4), T e r tu l l ia n o  (5),

(1) Confessale l’ u n  l 'a ltro  i p ecca ti  (C iac . 5. 16), cioè n o n  s o l ta n to  a  D io , m a 
u o m in i a d  uom in i, e  non  a tu t t i  g li uom in i in d is t in ta m e n te , m a a i  s a c e rd o t i .  L ’ u so  
d e l la  f ra s e  g re c a  l ’ u n o  a ll’a ltro  non  s ig n ifica  scam bievolm ente, vicendevolm ente, 
m a  bensì d a  uom o  a d  uom o. C osi p u re  S. P a o lo  d ice  : Soggetti g li u n i  a g li a ltr i  
(E fes . 5. 25), c io è  gli in fe r io r i  a i  s u p e r io r i .

(2) Le C h ie se  o r ie n ta l i  r ic o n o sc o n o  a n e li’ e s s e  tu t ti  i  s a c ra m e n ti  d e lla  C h ie sa  
c a tto l ic a , e t r a  q u e s ti  a n c h e  la  co n fe ss io n e .

(3) S e  vu o i essere g iustifica to , confessa  il tu o  peccato. L ’u m ile  confessione del 
peccato scioglie i lacci della  colpa  (L. IL  D e P o e n it . c. 6, S. A m b ro g io , sec . IV).

(4) S e  n o i con fessiam o i  n o stri pecca ti, no n  solam ente d a v a n ti  a  D io , ma: al­
tres ì d a v a n ti a  coloro che possono m ed icare  le nostre  fe rite , a llo ra  i n o stri pecca ti 
sa ra n n o  cancella ti d a  Colui che h a  d e tto :  Io  d ile g u e rò  le  v o s tre  in iq u ità  com e una 
n u b e  e i v o s tr i  p ec c a ti com e un  v a p o re  (H o tn . X V I I  in  L e .,  O r ig e n e , s e c . I I I ) .

(5) Sapen d o  che dopo la  p e rd ita  d e lla  p r im a  g r a z ia  che avete r icevu ta  nel 
lavacro  del S ignore, vo i no n  avete a ltro  m esso  p e r  s fugg ire  a ll’ in fe rn o  che la  con­
fessione, perchè sdegnerete questo m esso d i  vo stra  s a lu te ?  ecc. (D e P o e n it .  c. IX , 
T e r tu ll ia n o , sec . II).
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e S a n  C r iso s tom o  ( l)  con  C ip r ia n o  (2). 
G rego rio  il G ra n d e  (3), S a n t ’A ta n a s io  (4) 

2170 e il S in a i l a  S a n t ’A n a s ta s io  (5) 
e d ’ ogn i  e tad e  P a d r i  e  D otto r i  
d i q u e s ta  fede so n  b a n d i to r i  (6).

Ho g ià  la v o s t ra  s c u s a  prev is to  :
Tutto  è da Dio, che a sè pel Cristo  
ci riconcilia . — D u n q u e ,  che  vale
— d ire te  — l ’ o p e ra  s a c e rd o ta le ?
Ma, com e a l  so li to ,  so lo  a m età  
voi d i te  a i  sem plic i  l a  v e r i tà ;  
p e rc h è  S a n  P ao lo  s o g g iu n s e  a p p re s so :  

2180 — E d  egli a i serv i su o i ha com m esso, 
verso  i colpevoli pietoso e buono, 
il  m in is te ro  del sito perdono.

N o i s ia m  d i Cristo g li am bascia tori, 
dei suo i m is te r i d isp en sa to ri, 
e no i con alto consiglio  ha fatto  
m in is tr i  idonei del nuovo P atto .

(1) A h , p e r  q u a n to  g r a n d i sieno le vostre in iq u ità , ci è u n  r im ed io , se vo i r i­
correte a lla  confessione, se voi m a n ife s ta te  le vostre p ia g h e  a  quel m edico che ne 
p ren d e  c u ra  e che non h a  r im p ro v eri d a  d a re , e se voi g li r ive la te  tu tto , a  lu i solo, 
nessun a ltro  presente, perchè la  confessione dei pecca ti ne  è la  d is tru z ione  (H om . 
20 in G en .. I I ,  IH . S . G iovanni Crisostomo, sec. IV ).

(i ) Q uan to  sono m eritevo li d i lode coloro che, s e m a  aver  sacrifica to  ag li idoli 
e solo p e r  averne  avu to  il  pensiero , va n n o  sem plicem ente  e con dolore a  con­
fessare questo peccato a i  sacerdoti del S ig n o re , fa n n o  loro u n 'in te r a  rivelazione  
della  loro coscienza , e loro d o m a n d a n o  u n a  p e n ite n za  a d e g u a ta  ! Io  ve n e  scongiuro, 
fra te lli  d ile ttis s im i, che ciascuno d i  vo i confessi le sue colpe finché  è ancora  in  
q uesta  v ita , n e lla  q u a le  so lam ente  la  confessione p u ò  essere ricevu ta , e nella  qua le  
la  p e n ite n za  che fa r à  e la  rem issione che o tL r r à  d a i sacerdo ti p u ò  essere accette­
vole a  D io  (L ib . d e  L a p s is , S. C ip r ia n o , se c . II).

(3) T a n to  è certo che si deve r ive la re  ogn i peccato n e lla  confessione, q w .n to  è 
evidente che n o n  si deve accresc-re con  le m en zo g n e; s i deve m a n ife s ta re  ta l q u a l’è. 
Peccatore, con fessa  il tuo  peccato, e m olto  m eno cerca d i  a tte n u a r lo  (Cornai, in I. 
R eg . e t  in J o a n . ,  S . G reg o rio  il G ra n d e , S ec . V).

(4) E sa m in ia m o c i. Sono essi in fr a n t i  tu tt i  i n o stri leg a m i?  S e  no, m ettiam oci 
nelle m a n i dei discepoli d i Gesù Cristo. E ss i soli possono scioglierci, p e r  v ir tù  del 
potere  che h a n n o  ricevuto  d a  Gesù C risto, q u a n d o  d ice: T u t to  c iò  ch e  voi sc io g lie ­
r e t e  ecc . (S . A ta n a s io , s em i. 12, sec. IV ) .

(5) P eccatore , confessa a  Gesù Cristo, ne lla  persona  del sacerdote tu tt i  i  tuoi 
p ecca ti (S. A n a s ta s io  il S in a i ta , D e S a c ra  S y n a x i, Sec. IV).

(6) S i v ed a n o  le  n u m e ro s  s s im e  c i ta z io n i in  p ro p o s ito  n e l B o u g a u d . I l  c r is tia ­
nesim o e i  tem p i p resen ti, voi. V , c. V.

(II. Cor. r>. 18) 
(li. Cor. 5.20) 
(I. Cor. 4. 1)

(II. Cor. 3. 6)
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l ’ o r d i n e  s a c r o

Ma q u e s to  vero vi to r n a  acerbo ,  
pe rchè  n e l  vos tro  cu o re  s u p e rb o  
a  Dio p e n s a te  d ’ e s se re  car i  

2190 se n za  b iso g n o  d ’ in te rm e d ia r i ,  
e u n ’ a l t r a  p ro v a  d i fe l lon ia  
d a te  n e g a n d o  la g e ra rc h ia .

Accennato n e l Vangelo

C erto  il V ange lo  con  voci esp resse  
d i s t in g u e  i Dodici che  C r is to  elesse, 
e, com e ave te  poc’anz i u d i to ,  
p r ia  co n  e s te rn o  s e n s ib i l  r i to  
f u r  c o n s a c ra t i  pel m in is te ro ,  
q u in d i  si  sp a rse ro  pel m o n d o  in te ro .

A g g iu n t i  a i  D odici, m a  lo r  sogge tt i ,  
2200 a l tr i  d iscepo l i  fu r  d opo  ele tt i ,  

che  a Sè  d in a n z i  C r is to  sp e d ia ,  
a  p re p a ra rg l i  dei c u o r  la via .

A fferm ato dagli Apostoli

Quél c h e  s ’a d o m b ra  n e l l ’ E vange lo  
v ien  d im o s t r a to  senza  a l c u n  velo 
d a l l ’ ap o s to l ic o  c o s ta n te  esem pio ,  
se de l la  B ib b ia  n o n  fate  scem pio .

C erto  t ro v a te  nel la  S c r i t tu r a  
c h e  d ie r  g li  A posto li  l ’ in v e s t i t u r a  
d ’ u n  p o te r  sacro  con  r i to  es te rn o ,  

2210 q u a n d o ,  in v o c a n d o  lu m e  su p e rn o ,  
s te se r  su i  d iacon i le lo ro  m a n i  
e se g re g a t i  f u r  dai  p ro fa n i .

(Matt. 10. l) 
(Lue. 6. 13) 
(Matt. 11. 1) 

(Me. 3. 14) 
(Jo. 20. 21)

(Le. 10. 1)

(Att. 6. 6) 
7
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2220

2230

2240

Se c iò  n o n  b a s ta ,  l a  B ibb ia  a l t ro v e  
d e l l 'O rd in  Sacro  vi a p p r o n ta  prove.

S a n  Pao lo  i d iacon i vuole  p u d ic i , 
sobrii e d i sordido lucro nem ici.

Consacra  p r e t i ,  Tito, conform e  
ti d ied i a voce precise norm e.

0  m io  Timoteo, la  g ra zia  avviva  
che in  te da l san to  r ito  flu iva .

L 'a l to  carism a  v ig ile  cura  
che avesti quando con la le ttu ra  
dei sa n ti oracoli, su  te g li a n zia n i  
del presbiterio  steser le m ani.

B adate  al san to  gregge, che Cristo  
col proprio  sangue fé suo conquisto, 
ele tti vescovi, perchè la Chiesa 
da voi n u tr ita  venga e difesa.

Pascete il  gregge che Dio v i affida, 
e sia te  ad esso d 'esem p io  e guida.

Non vi m o s t ra te  d u n q u e  id io ti ,  
q u a n d o  afferm ate  c h e  sacerdo ti  
so n o  i fedeli tu t t i ,  di P iero  
fals if icando l ’ a l to  p e n s ie ro :
— Voi stirpe eletta , gente d’acquisto  
e sacerdozio regai d i Cristo  ?

C ap ite  q u a n to  P ie t r o  a s se r iv a  :
« Chi sop ra  Cris to ,  q u a l  p ie tra  viva 
« si so v raed i  fica, g r a t i  al S igno re  
« offre gli om a g g i  del p ro p r io  cuore ,
« p e rc h è  quel  bene  c h e  in  noi r isp le n d e  
« d a l  sace rdoz io  d i C ris to  scende,
« e ch i  da  C ris to  n o n  si d ip a r te  
« del sace rdoz io  d i L u i  fa p ar te  ».
Ma n o n  può  d irs i ,  n e l  se n so  vero, 
c h ’è  sa ce rd o te  pel m in is te ro .

(1. Tini. 3. 8) 

(Tit. 1. 5) 

(II. Tira. 1. 6)

(I. T ini. 4. 14)

(Att. 20. 28) 

(I. Pet. 5. 2)

(I Pet. 2. 5) 
(I Pet. 2. 9)

P e r c h è  u n a  vo lta  p a r l a  in  figura, 
s e m p re  a l leg o r ica  è  l a  S c r i t t u r a ?

www.sursumcorda.cloud - 10 maggio 2020



— 99 —

Se tu t t i  h a n  in f u la  sace rd o ta le ,
2250 p e rc h è  n o n  a n c h e  s c e t t ro  rega le '?  (1)

P e r  i s im bo lic i  m o sa ic i  riti 
Dio sa c e rd o t i  volle e lev it i ,  (Lev. c. 8)
e p e r  g li  au g u s t i  n o s tr i  m is te r i  
di sa ce rd o t i  non  è  m e s t ie r i  ?
D u n q u e  d i C ris to  s a rà  la  plebe 
com e di pecore m a n d r a  e  di z e b e ?

I l  celibato ecclesiastico

La castità perfetta imposta ai ministri del culto non è di pre­
cetto divino, ma ecclesiastico. Essa fu consigliata da Gesù Cristo 
(Matt. 19. 10-12), dagli Apostoli (1. Cor. 7. 25-82; Apoc. 14. 4), e 
praticata da tu tt i  gli Apostoli dopo che seguirono Gesù Cristo 
(Matt. 10. 27, 29). La legge del celibato ecclesiastico risale ai tempi 
apostolici. Nel Concilio di Cartagine V (a. 398) si dice che quelli 
che sono negli ordini maggiori sono da costringere a l la  cas t i tà ;  
quelli che sono negli ordini minori devono prender moglie, o pro­
fessare la castità. Lo stesso era s ta to  detto nel Concilio di Carta­
gine (a. 397). Innocenzo I. (a. KM)) inculca la stessa cosa. S. Siricio 
Papa (384-398) nella lettera ad Imerio deplora l’ abuso che andava 
introducendosi e ribadisce la legge del cilibato. Nel Concilio Car­
taginese II si inculca la legge del celibato « perchè così insegna­
rono gli apostoli e osservò l’ an t ich i tà  » (a. 390). I protestanti di­
cono che il Concilio di Nicea (825) mantenne espressamente il ma­
trimonio dei preti. Ma non è esatto. La cosa è narra ta  da Socrate, 
di molto posteriore ai fatti e favorevole ai Novaziani. Egli dice che
i Padri Niceni volevano interdire il matrimonio ai chierici mag­
giori, e che S. Pafnuzio li dissuase. Il nome di Pafnuzio non c’è 
t ra  quelli che sottoscrissero al Concilio Niceno (2). Nel concilio 
ecumenico di Costantinopoli (sec. VI), detto Trullano, si derogò a 
questa legge (non però riguardo ai vescovi); ma non tutti i ca­
noni di quel concilio furono approvati dal Papa (3). A ttualmente

( l )  Se il s a c e rd o z io , d i cu i p a r la  q u i S . P ie tro , s i d o v e sse  in te n d e re  in  se n so  
p ro p r io , a n c h e  la  r e g a l i t à  d o v re b b e  e s s e r e  in te s a  co sì. E  ch i p u ò  d i r  d a  se n n o  che 
tu t t i  i  c r i s t ia n i so n o  re"?

(i)  C fr. WjRCiRBURGENSES, De S a c ra m e n tis ,  toni. V, P. I I ,  D iss. I .  a .  11, N. 19»».
(3) Id . Ib id . N. 198.
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la Chiesa tollera tra i greci uniti che dei coniugati ricevano gli 
ordini maggiori,  non già che permetta a quelli che di questi or­
dini sono insigniti,  di sposarsi.  — Ciò che si obie tta  da S. Paolo 
che i vescovi e i preti sieno mariti di una sola moglie (1. Tim. 3. 
2; Tit. 1 . 6‘), s ’ intende, secondo l ' in te rpre taz ione dei Padri, che 
non dovevano essere sta ti  bigami ; ma non si deduce punto che 
dopo l’ ordinazione potessero sta re  con le loro mogli, se ancora 

avevano. Nei primi tempi, di necessità, i sacerdoti dovevano es­
sere scelti tra i coniugati. Certo è però che nè Timoteo nè Tito 
ebbero moglie.

1 protestanti traducono ed interpretano perversamente il passo 
di S. Paolo (1. Cor. 9. 5), dove si parla delle pie donne che segui­
vano gli Apostoli, come avevano seguito Gesù Cristo (Lue. 23.55), 
per somministrargli da mangiare. Essi traducono: Non abbiamola 
facoltà di condurre con noi una donna sorella di fede come moglie, 
come Cepo ecc.? La moglie, gli Apostoli l ’avevano lasciata (Mat. 19. 
27,29), e queste donne che ancora li seguivano, li aiu tavano nelle 
cose temporali. Si noti che in alcuni manoscritt i  antichi c’è il 
p lurale: donne sorelle. Che pretendono i protestanti ,  di far degli 
Apostoli tanti pascià con più mogli?

Ma a i  suo i c re d en t i  C ris to  p rovv ide ,  
lo r  d a n d o  vigil i  pa s to r i  e gu ide ,  
cu i  d ’u n  c a ra t te re  s a c ro  sugge l la  

2 2 0 0  e con  la g raz ia  s u a  r in n o v e l la .
S celti  d a l  popolo ,  con  a l li  r iti 

t r a  Dio e il popolo  co s t i tu i t i ,  
d i Dio s t a n  supp l ic i ,  pei figli, a l  t ro n o ,  
e lo r  d isp e n sa n o  g ra z ia  e perdono . (Eb. 5. 1)

S o t t r a t t i  al secolo, nel p ro p r io  cu o re  
d i C ris to  s e rb a n o  so lo  l ’am ore ,  
d i C r is to  Giglio della  convalle, (Cant. 2. l)
cu i  s e g u i r  b ra m a n o  p e r  ogn i  calle .  (Apoc. 14. 4)

P ad r i  del le  a n im e ,  pel s a n to  regno  
2270 te r r e n e  nozze p re n d o n o  a  s d e g n o ;  (Matt. 19. 12),

lo ro  fam ig l ia  è il g r e g g e  eletto , 
cu i so lo  d eb bono  cu re  ed  affetto.

G ià  veggo u sc irv i  l ’ inv e reco n d o  
lazzo d a l  lab b ro  s c u r r i le  e im m o n d o ,  
q u a n d o  gli s c an d a l i  fa t t i  d a l  prete 
co n  la c a lu n n ia  sp e sso  spa rge te .
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0  raz za  ipoc r i ta  d i fa r ise i ,  
che  d if fe rite  dai sc a ra b e i ,

.(f ilando co lpevoli  d ’ o g n i  b r u t tu r a  
2280 r im e sco la te  l ’ a l t r u i  sozzura '?

A v o s tro  sc o rn o  così g r u g n i te  ; 
p e rchè ,  ch i  s ie te ?  d o n d e  v e n i t e ’?
D alla  l u s s u r ia  voi s ie te  n a t i :  
f ra t i  s a c r i le g h i ,  p re t i  s p r e ta t i ,  
p e rd u t i  d ie t ro  br iffa lde  d o n n e ,  
d i v os tre  sè t te  so n  le co lo n n e  (1).

Ed a n c h e  adesso  (b en c h é  d ’ a g ru m e  
s a p p ia  ta l  vero) tu t to  il m a rc iu m e  
voi raccog lie te  del s a n tu a r io . . .

2290 e che  po te te  d i rm i  in  c o n t r a r i o ?
Chi può  m ira re  p iù  d ’ u n  pas to re  

vostro  in  I ta l ia ,  senza ro s so re ?
P e rc h è  purezza  gli v e n n e  a no ia ,  
co rse  a  c ib a r s i  t r a  voi d i loia.

V a d a  im p e tt i to  p u r  co n  la d ru d a ,  
ma in  f ro n te  il m a rc h io  p o r ta  di G iu d a !

IL M A TRIM ONIO

T u t to  c o n ta m in a  l ’ e m p ia  eresia ,  
che  d a l  V ange lo  l ’ a lm e  d i s v i a ;  
c iò  c h e  n o b i l i t a  C ris to  e  co n sac ra ,

2300 essa  p e rv e r te ,  sv isa ,  d is sac ra .
H a  p ro fa n a to  p u re  l ’ am o re ,  
cu i  C r is to  c in se  d ’a lm o  sp lendo re ,

(1) E s to r ia  ch e  n o n  p u ò  e s s e re  c a n c e lla ta . 11 co rifeo  d e lla  r ib e ll io n e , M artin  
L u te ro  e r a  f r a te  a g o s tin ia n o , c h e  poi s i u n ì in  c o n c u b in a to  con  la  m o n a c a  C a te r in a  
B o re . C alv ino  e r a  un e c c le s ia s tic o  a n c h e  lu i (b en ch é  non  s a c e rd o te )  d i co s tu m i 
in fam i. Z u in g lio  e ra  p a r ro c o  n e lla  S v iz z e ra  e  fu  c a c c ia to  d a l la  p a r ro c c h ia  a  m otivo  
d e l le  s u e  d is so lu te z z e . C a r lo s ta d io  e ra  ca n o n ic o  ed  a rc id ia c o n o , c h e  a m a v a  p iù  la  
b e t to la  c h e  i lib ri. E c c le s ia s t ic o , b en c h é  non  s a c e rd o te ,  e ra  p u re  M elan to n e . E colam - 
p a d io  e ra  re lig io so  d i S . B rig id a  in  A u g u s ta . B u ce ro  fu a p o s ta ta  d a l la  re l ig io n e  d i 
S . D om enico , e  s i  unì a  t r e  d o n n e  s u c c e s s iv a m e n te , una  d e lle  q u a l i  e r a  s t a t a  re lig io ­
sa . E  p o trem m o c o n t in u a re  ; m a c i s e n tia m o  a m m o rb a ti d a  ta n to  lezzo  ! (C fr. De 
M anda to ,  11 Cattolico p r e m u n ito  contro (/li e rro ri dei pro testan ti).
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p erc h è  l ’ u n io n e  di d u e  c r is t ia n i  
q u a s i  al l ive llo  pone  dei can i.

E p p u re  a  G ana d i G ali lea ,
C r is to  fè c h ia ra  la p r o p r ia  idea
s o p r a  il c o n n u b io ;  pe rc iò  l ' inv ito
b e n ig n o  accolse p e r  q u e l  conv ito .  ( j0. i. 2.
S an t if ic a re  volea le nozze,

2310 re se  d a  ta n t i  vizi g ià  sozze,
e com e 1’ a c q u a  m u tò  in  b u o n  v ino , 
così il c o n n u b io  l e ’ poi d iv ino .

h o v e a n  le nozze nel N uovo  P a t to  
s im b o leg g ia re  1’ A lto  R isca tto  : 
com e d a l  fiauco del p r im o  padre  
È v a  fu t r a t t a  di t u t t i  m ad re ,  (Qen. 2 . 4 )
così d a l  c u o re  del N u o v o  A dam o , 
d ’ a r b o r  ferale  confit to  a l  ram o,  
usc ì  la  C h iesa  s u a  d o lce  sposa ,

2320 d i tu t t i  gli u o m in i  m a d re  am o ro sa .
P a o lo  con  s im ile  r a g io n a m e n to
c h ia m a  il c o n n u b io  g ra n  sacram ento  (1). (Efes 5. 32)

l ’ o l i o  SANTO

A n c h e  al m o ren te ,  q u e l la  sp e ra n z a  
q u e s t i  em pii  s t r a p p a n o  che  so la  a v a n za ,  
q u a n d o  lo p r iv a n o  d e l l ’ unz ione  
che  lo co n fo r ta  nel d u r o  agone .
E  poi si v an tan o ,  goffi e p rocaci,  
che  del V ange lo  so n o  seguac i .

(1) I l p ro te s ta n te s im o  n o n  r ic o n o sc e  il m a trim o n io  s a c ra m e n to , e  non  s i  s a  q u in ­
d i p e r  q u a l m o tivo  i s u o i p a s to r i  in te rv e n g o n o  a u to re v o lm e n te  a l le  nozze d e i lo ro  
a d e p ti ;  g ia cch é  la  C h ie sa  C a tto lic a  r iv e n d ic a  a  sè  il m a trim o n io  so lo  p e rch è  è  s a c r a ­
m en to . I p ro te s ta n t i  r ic o n o sc o n o , n e l la  m a g g io ra n z a , le c ito  il d iv o rz io , c o n tro  la  p a ­
ro la  d i C ris to  : Ciò che D io h a  cong iun to  l’ uom o  no n  separi (M att. 1!». 6) ; e ch i s i a m ­
m oglia  con la  d o n n a  r ip u d ia ta  è u n  adu ltero  ("Matt. 19. 9). L e g itt im a n o  p u re  
a l t r e  ab o m in ev o li n e fan d e zze , com e a p p a rv e  n e l la  s e tt im a  c o n fe re n z a  d i L am beth  
(a. 1930), d o v e  fu ro n o  g iu s tif ica te , in  q u a lc h e  c a so , le s c e l le ra te  p ra t ic h e  c o n tro  la  
p ro c rea z io n e .
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Ma ({nei che  p r im i  l ’a l to  m essagg io  
2330 p o r ta r  per  o g n i  b o rg o  e v il lagg io ,  

u n g e a n  co n  l ’olio ch i  nel g iacig lio ,  
d a l  m o rb o  o p p resso ,  s t a v a  in  perig lio .  (Me. 6. 13) 

C erto  d a  C ris to  G iaco m o  ap p re se  
q u e l lo  c h e  sc r is se  posc ia  a l le  c h ie se :
L a n g u e  qualcuno dal m orbo a ffranto?
I l  sacerdote g li venga accanto, 
l ’u n g a  con l ’olio, sopra lu i preghi, 
perchè il  conforto Dio no n  g li neghi ; 
e della  fede la prece p ia  

2340 g li darà  pace n e ll’ agonia,
e s 'h a  d i colpe resid u a  polve,
il  san to  r ito  lo m o nda  e solve. (.Jac. 5. 14-15)

0  voi ch ia m a t i  pen tecos ta l i ,  
m o rm o n i ,  q u a c q u e r i ,  ep iscopa li ,  
p re sb i t e r ia n i ,  va ldes i ,  h u s s i t i ,  
e voi b a t t i s t i ,  voi m en o n i t i ,  
voi lu te r a n i ,  voi c a lv in is t i ,  
e voi t r a  gli a l tr i  n o n  m e n o  tr is t i ,  
t r a  noi v e n u t i ,  bei w es ley an i  (1),

2350 che  p re su m e te  d irv i  c r i s t ia n i ,
non  fa te  d u n q u e  c o n t ro  il vange lo  
n e g a n d o  q u es t i  d o m m i  d i c ielo?
Non vi d im o s tra n o  q u es t i  m iei versi
o c h e  ig n o ra n t i  s ie te ,  o p e rv e rs i?

(1) S ono a lc u n e  d en o m in az io n i d e l le  d iv e r s e  s e l l e  n e lle  q u a l i s i  è  p o lv e r iz z a lo  il 
p ro te s ta n te s im o . M a l’e len co  è incom ple to . S o lta n to  n  g li S ta t i U n i t i s e n e  c o n tan o  p iù  
d i d n g en to . E d  h a n n o  la  facc ia  to s ta  d i d i r e  c h e  c iò  è ind ice  d i v i t a l i tà .  S ì, p ro p rio  
la  v ita li tà  d e l c a d a v e re  che  b ru lic a  d i v e rm in i!  A lcu n i poi p a ra g o n a n o  le  lo ro  d iv e rse  
s è t t e  a i  d iv e rs i  o rd in i re lig io s i che  s i  t ro v a n o  n e lla  C h ie s a :  benedettin i, francesca ­
n i,  d o m en ican i, b a rn a b iti ecc.; o p p u re  a i  d iv e r s i  r i t i :  am brosiano , greco, arm eno , 
copto ecc.. Ma so n o  scem en ze , p e rc h è  t r a  i c a tto l ic i  tu t t i  h a n n o  lo  s te s s o  cap o , gli 
s te s s i  dogm i, g li s te s s i  s a c ra m e n ti .  N on c o s i n e l le  d iv e rse  s è t t e  p ro te s ta n t ic h e ,  dove 
n o n  c’è u n a  ch e  s ia  u g u a le  a l l ’a l t r a  ( t r a n n e  n e l l’od io  a l la  fede  c a tto l ic a ) ;  a n z i n o n  s i 
tro v a n o  n e lla  s te s s a  s è tta  d u e  ch e  c re d o n o  a l  m e d es im o  m odo.
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IL PURGATORIO

T ra  le verità più pervicacemente negate dalla  maggioranza 
delle sette protestantiche, vi è il Purgatorio. Eppure, non c’è dogma 
che maggiormente risponda alle esigenze della ragione e del cuore 
umano, come questo. Della ragione, perchè non è giusto accomu­
nare il gran san to  e il gran peccatore nel destino finale, con chi 
non è stato nè l’uno nè l'altro. Del cuore, che dianzi a certe morti 
spaventose, può rifugiarsi in ques t’ultima speranza, che il pecatore 
nell ultimo istante  si sia rivolto piangendo a Quel che volentier 
perdona, come il povero Manfredi in Dante (Purg. cant. 3).

I protestanti dicono che il Purgatorio è un residuo di paga­
nesimo introdottosi nel cristianesimo. Evidentemente devono im­
parare qualche cosa dai pagani!  Certo questa verità noi la tro­
viamo presso tu tt i  i popoli. Platone ne parla quasi come un cri­
stiano (De Repub. 10. 40). Anche Virgilio parla del Purgatorio nel 
libro VI dell’ Eneide, vv. 735-745, ma vi frammischia l’ errore della 
metempsicosi.

L’ esistenza del Purgatorio è esplicitamente affermata nei libri 
santi.

Nelle catacombe abbiamo amplissime testimonianze sulla fede 
dei primi secoli nel Purgatorio. Sono frequentissime sulle tombe 
le iscrizioni che implorano pace ai defunti. P. e. questa nel Cimi­
tero di P riscilla: Eucharis est water, Pius et Pater est mihi...

Vos precor, o fratres. orare line quando venitis, 
et precibus totis Patrem Natumque rogatis, 
sit vestrae mentis Agapes carae meminisse, 
ut Deus omnipotens Agapen in  secula servet : Mia madre 

Eucari, mio Padre è Pio... Vi supplico, o fratelli, quando qui vi 
riunirete a pregare, e con comuui orazioni invocherete il Padre ed 
il Figlio, di aver presente la cara Agape, perchè l’ onnipotente Iddio 
la conservi pei secoli.

Così pure ques t’ a l t ra :  Te in pace Christus ! Cristo ti abbia in 
pace! E quest’ a l t ra  nel Cimitero di Domitilla, in greco: 0 Signore, 
Gesù, ricordati di nostra figlia! E ques t’ al tra  nel cimitero di Pri­
scilla: Privata dulcis in refrigerio et in pace ! 0  dolce Privata, che 
tu sii nel refrigerio e nella pace ! (Cfr. Marucchi, le catacombe ed 
il protestantesimo, P. II. e Manuale di Archeologia cristiana 
P. IVo c. 3).
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Va pure ricordata la bellissima preghiera composta e recitata 
duran te  le persecuzioni, scoperta dal Mone, dove si parla esplici­
tamente dell’ intercessione dei Santi  e del suffragio dei morti. Essa 
suona così :

Deus, cuius tam  immensa est bonitas, quarti potestas, praesta, 
si quies adridat, te colere; si tentatio ingruat, non negare... Sancto- 
rutn tuorum nos gloriosa merita, ne in  poenam deveniamus, eaccu- 
sent ; clefunctorum fidelium animae, quae beatitudine gaudente nobis 
opitulentur ; quae consolatione indigeni, Ecclesiae precibus absolvan- 
tur. 0  Dio, la cui bontà è immensa come il potere, concedici di 
onorarti nella pace, di non negarti nella prova... I gloriosi meriti 
dei tuoi santi ci liberino dal cast igo :  le anime dei fedeli defunti, 
che godono nella beatitudine, ci a iu t in o ;  quelle che hanno  bisogno 
di conforto, sieno assolte per i suffragi della Chiesa (Marucchi, 
P. IV, c. 4).

Certo in g a n n a te  voi 1’ u d i to r io ,  
n e g a n d o  il d o g m a  del P u rg a to r io .
— Te Cristo in  pace! —  s o p r a  le to m b e  
m o s t ra n o  sc r i t to ,  le c a ta c o m b e ;
—  P er m e pregate, quando che insiem e  

2360 qui ra vv iva te  la vostra  spem e!
E la p re g h ie ra ,  che  a l  te m p o  tr is to  
tu t t i  i s e g u ac i  facean d i Cris to ,  
n o n  d ice  fo rse :  — Vadano assolte 
Valm e p en a n ti dal m ondo tolte?

C o n d a n n a  avete  d ag l i  ipogei,  
d a i  l ib r i  p u re  dei M accabei,  
c h e  p e rs is te te  d u r i ,  o s t in a t i  
a  n o n  te n e re  com e isp i ra t i .  .
Q u iv i  si  d ice  che  è  b u o n a  cosa 

2370 p rega re  Id d io  per  ch i r ip o sa ,
pe rchè  d a i  lacci venga  d isc io lto
c h e  a v e a ,  da  m or te  q u a n d o  fu colto , (il. Macc. 12. 42-46)

A n ch e  il V angelo ,  se  a v e te  senno ,  
del P u rg a to r io  vi fa l ’ac ce n n o ,  (Matt. 12. 32)
dove  s ’a f fe rm a  che, q u a l c h e  volta, 
n e l l 'a l t r o  m o n d o  la  co lpa  è  asso lta .
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Nel p a ra d iso  colpe n o n  sono , 
g iù  n e l l ’ in fe rno  n o n  c ’ è  p e rd o n o ;  
d u n q u e  o l t re  to m b a  co n v ie n  ci s ia  

2380 u n  te rzo  luogo  dove  s ’esp ia .

Q ui p u re  Pao lo  va r ico rd a lo :
— P er mezzo al foco sa rà  salvato, 
chi con le p ie tre , l'argento  e l ’oro 
la stoppia  un isce nel suo lavoro  (1).

D a lla  S c r i t tu r a  ta l  ver ram p o l la ,  
m a  voi l a  scorza ,  n o n  la  m ido l la  
sol ne  rodete ,  sorc i  rabb ios i ,  
e  i veri  sens i  vi so n o  ascosi.

Q u a n d o  in voca te  la  C h iesa  an t ica ,  
2390 la v o s t ra  è ce r to  v ana  fatica.

T ro v a s i  d u n q u e  d i p ia n to  un loco, 
o l t r e  la tom ba ,  dove  nel foco 
l ’ u m a n o  sp ir to  s ’ aff ina  e pu rga ,  
p r ia  che  a l la  g lo r ia  g iu l iv o  a s su rg a .

Nel ciel n o n  e n t r a  n u l la  d ’ im m o n d o ,  
n e p p u r e  è  g iu s to  c h e  n e l  p ro fondo  
a b i s s o  ca d a  l ’ a lm a  p e n t i ta  
che  a n c o r  di p e n a  fo rse  è  i r re t i ta .

P e r c h è  non  se m p re  tu t t a  v ien  to lta  
2400 la p e n a  a l l ’ uonìo ,  la  co lpa  asso l ta ,  

o n d e  il pe rd o n o  n o n  g li  s ia  d ’esca, 
q u a n d o  di nuo v o  co lp a  l ’ adesca.

R e s ta g l i  d u n q u e  la  pen i ten z a ,
o d e l la  C h iesa  l ’ a m p ia  in d u lg en za .

( A p .  2 1 . 27) 

( M a t t .  2 5 . 2*ì)

. Cor. 3. 11-15)

( P u r g .  c .  1 ) 

( A p o c .  21 . 2 7 )

(1) Il s e n s o  d i q u e s to  te s to  è :  ch i n e l la  s u a  v ita  s p ir i tu a le ,  b a s a ta  s o p ra  G esù  
C ris to , a v r à  u n ito  a l le  b u o n e  o p e re  d i o ro , d i a rg e n to , d i p ie tr e  p re z io s e  a n c h e  la  
le g n a  e il fieno  d e i d ife tti , s a r à  s a lv a to  a l  g iu d iz io  d i D io, m a p e r  m ezzo d e l fuoco.
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LE INDULGENZE

Le indulgenze sono la remissione della pena temporale, che 
rimane a scontare dopo la remissione della colpa; remissione ac­
cordata, fuori del sacramento della penitenza, per l’applicazione dei 
meriti di Gesù Cristo e dei Santi, ai vivi per modo di assoluzione, 
ai defunti per modo di suffragio (Diritto Canonico, can. 911). Chi 
ha offeso gravemente Dio merita u n a  triplice pena: 1) La pena del 
danno , ossia la privazione della visione beatifica di Dio, per es­
sersi allontanato  da Dio; 2) la pena del senso, per essersi disordina­
tamente attaccato  alla c reatura; 3) l’eternità dell’una e dell’altra 
pena, sia perchè il peccato mortale contiene in sè una malizia quasi 
infinita, sia ancora perchè, dopo la morte, la volontà immobilmente 
aderisce al peccato. Col sacramento della penitenza non viene sem­
pre rimessa, con la colpa e con la pena eterna, anche tu t ta  la pena 
temporale. Il Concilio di Trento ne assegna le ragioni: 1) perchè 
il cristiano dimostra  maggior malizia peccando, che non l’ infedele; 
2) perchè abbia maggior ritegno a non ricader nella colpa; 3) per­
chè con la penitenza si renda più simile a Gesù Crocifisso, che con 
la sua  grazia rende accettevoli presso il Padre le nostre soddisfa­
zioni. Per togliere la pena temporale dovuta ai nostri peccati, non 
rimane che o la penitenza in ques ta  v ita  (e nel caso che la vita 
venga meno, il Purgatorio dopo la morte) o l’ indu lgenza(Conc. Trid. 
sess. 6. can. 30 ; sess. 14. c. 8; Wircirb. Tom. IV, De poenit. c. 5. n. 217).

Il tesoro della Chiesa è costituito  dalle infinite soddisfazioni 
di Gesù Cristo, da quelle deila Madonna e dei Santi.

Assolutamente parlando, bastano e sopravvanzano gli infiniti 
meriti di Gesù Cristo, ma nel tesoro della Chiesa en trano  pure le 
soddisfazioni della Vergine SS.ma e dei Santi, per quella comu­
nione di beni che esiste tra i membri di uno stesso corpo mistico; 
e perchè Dio vuole glorificare i suoi Santi e manifestare l’eccel­
lenza della redenzione, la quale fa sì che gli stessi redenti, per 
l’ incorporazione loro a Gesù Cristo, sieno cooperatori nella reden­
zione degli altri ( B i l l o t ,  De Sacramentis, voi. I I .

Il potere di concedere l’ indulgenza è compreso in queiram plis­
sima facoltà data  Gesù Cristo a  S. Pietro (Matt. Hi. 16) e alla Chiesa 
(Matt. 18. 18). Infatti egli disse che sarebbe stato sciolto in cielo, 
quanto  essi avrebbero sciolto in terra. Ora, nou solo la colpa, ma an ­
che la pena ad essa dovuta, è un ostacolo, per entrare in cielo. Dun­
que la Chiesa deve avere la facoltà di liberare dalla pena temporale.
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S. Paolo si servì di questa facoltà col peccatore di Corinto 
(I. Cor. 5. 1 ; II. Cor. 2. 10).

La p ratica  delle indulgeuze nella primitiva Chiesa si ricava 
dal l’ uso che avevano quei cristiani, ai quali erano sta te  imposte 
delle penitenze dalla Chiesa, di ricorrere ai martiri, per essere pro­
sciolti. Infatti,  se v 'e ra  qualche peccatore as tre tto  da gravissime 
colpe, se ne andava al confessore di Cristo, che stava per presen­
tarsi ai tormenti, e gli domandava una pagella, con la quale il 
martire s ’ impegnava a cedere a  lui il merito di parte delle soffe­
renze che doveva patire, ed accorciargli così la penitenza alla quale 
era sottoposto. La quale mutazione era accettata da Dio e dalla 
Chiesa, secondo che affermano i SS. Padri, e tra  gli altri S. Cipriauo 
nella sua  lettera VI. Ne parla pure Tertulliano in più luoghi (W ir- 
cirb. de Sacramento Poenitentiaé).

Ai vivi le indulgenze si concedono per via di assoluzione, in 
quanto  la Chiesa, per il potere che ha sopra di loro, r imette la 
pena, dando facoltà di com mutarla con le soddisfazioni di Gesù 
Cristo, della Vergine e dei Santi. Ai defunti si applicano a  ma­
niera di suffragio, non avendo la Chiesa alcuna giurisdizione sulle 
anime dei trapassati.

Non d a  la C h iesa  so lo  il perdono , 
m a d e l la  pena  p u re  il condono ,  
po iché  possiede d iv in o  e ra r io ,  
ch ecché  L u te ro  d ica  in co n tra r io .

H a gli infiniti di C ris to  m erl i ,
2410 o l t re  il dovere ,  p e r  1’ uom o  offerti,  

di M aria  V erg ine i sacrifizi,  
d i t a n t i  m a rt i r i  gli a s p r i  suppliz i.

Di q u es t i  m eri t i ,  q u a l  m a d re  sa g g ia ,
i p ro p r i i  figli spesso  a v v a n ta g g ia ,  
q u a n d o  in d u lg e n ze  lo ro  concede, 
d a  q u e l  tesoro ,  del q u a le  è  erede.

N on  d is se  Cris to  che  in  cielo  è  sc io l to  (Matt. lbr. ' l 9 ) 
q u a n t o  qu i in  te r ra  d a  lei vien  to l to ?  (Matt. 18. 18) 
N on usò  Pao lo  q u e s ta  in d u lg en za ,

2420 q u a n d o  r im ise  la pen i tenza
al pecca tore  là d i C o r in to ,  (j Cor. 5. 1-5 )
d a l le  p reg h ie re  deg li  a l t r i  v in to ?  (n .  cor. 2. io)
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Si n a r r a  p u re  che  a i  p en i te n t i  
so le a n o  i m a r t i r i ,  so t to  i to rm e n ti ,  
spesso  p rega t i ,  d a re  u n  resc ri t to ,  
c h ’e ra  u n  c o n d o n o  del lo r  del i t to .
Era u n a  p è r m u ta  che  Dio g rad iv a ,  
po iché la  C h iesa  tu t to  sa n c iv a .

D u n q u e  ig n o ra te  voi p ro te s tan t i  
2430 L a  C om unione  d e t ta  dei S a n ti?

Ma pei d e fu n t i  che  s t a n  nel  p ia n to  
E lla  sol offre su f frag io  s a n to ;  
n o n  h a  d i re t to  po te r  su i  m o r t i ,  
p u r  lo r  concede  veri con to r t i .
Con la  p re g h ie ra ,  col sacrifizio, 
così Dio r en d e  lo ro  p ro p iz io :

Dona, o S ignore, l'e te rn a  pace 
a chi ne! foco penoso giace; 
perpetua  luce loro risp lenda , 

2440 t'offre la Chiesa per essi am m en d a :  
d i Cristo ha il  sangue va lore im m enso, 
fi a d i lor pena  questo il  com penso!

Ben veggo il vos tro  g u a r d o  m a lig n o ,  
del v o s tro  la b b ro  veggo il so g g h ig n o ,  
le viete asco l to  v os tre  scem enze  :
S i fa  m ercato delle in d u lg en ze  (1) !

Ma d a  c h e  pu lp i to  ci vien  la  p red ica !  
O ra  è d a  d i r e :  — Te stesso  m edica!

(1) E  l’o d io sa  c a lu n n ia  c h e  rip e to n o  c o n tin u a m e n te  i p r o te s ta n t i  c o n tro  la  C h ie sa . 
Ma la  s to r ia  ha fa t to  g iu s t iz ia  a n c h e  d i q u e s to . C he p o ssa n o  e s s e rc i s ta t i  d e g l i  a b u s i 
d a  p a r te  d i c h i p re d ic a v a  le  in d u lg en ze , non  lo  n eg h iam o , b en c h é  là  c o s a  v en g a  m olto  
e s a g e ra ta .  C he la  S. S e d e  a b b ia  f a t to  v e n d i ta  d e l le  in d u lg e n z e , s i  a ffe rm a  p e r  so la 
m a la fe d e . Si r ic o rd i ch e , p e r  g u a d a g n a re  le  in d u lg e n z e , b iso g n a  c o m p ie re  d e l le  o p e re  
p r e s c r it te .  Ai tem p i d i L e o n e  X , t r a  le  co n d iz io n i m e ss e , c ’e ra  p u re  d i f a r e  u n ’o ffe rta  
p e r  la  c o s tru z io n e  d e l M assim o  T em pio  d e l la  c r i s t ia n i tà .  Ma n o n  b a s ta v a  f a r e  l’o f f e r ta :  
e ra  n e c e ss a r ia  p rim a  la  c o n fe ss io n e , p e rc h è  n o n  v ie n e  a p p lic a ta  l’ in d u lg e n z a , s e  p rim a 
n o n  è r im e s s a  la  co lp a . S i te n g a  p re s e n te  p o i ch e  L u te ro  e ra  g ià  p e rv e r t i to ,  p rim a  
d e l l ’a ffa re  d e lle  in d u lg e n z e  (V ed i G risar , M a r tin  L u th e r).
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ch è  il b ru sc o l in o  d ’a l t r i  vedete,
2450 voi c h e  n e l l ’occh io  la t r a v e  ave te !

Ben m e r i ta te  d u n q u e  la gogna ,  
se l ' a r m a  u sa te  d e l la  m enzogna .
11 m o n d o  tu t to  n ’ è  te s t im o n io ,

• che  fa te  d ’a n im e  vii m erc im onio ,  
e  po iché  m a n ca n v i  s a n e  d o t tr ine ,  
fa te  corni u is te  con  le s te r l in e .
Se  vien  q u a lc u n o  d a  voi per  fame, 
so c h e  il n u t r i te ,  m a a prezzo in f a m e ;  
se n o n  b a r a t t a  la  p ro p r ia  fede,

2400 d a l  vos tro  a s i lo  d ig iu n o  r iede!
Deh, non  toccate  codes ta  corda ,  

c h e  ai vos tr i  m etodi b en e  s ’a c c o rd a ;  
ch i  in  c o lo m b a ia  s ta  a t i r a r  sass i ,  
c o r re  pericolo  che  si f racassi.

M a a n d ia m o  in n a n z i ,  chè  an c o r  m i re s ta  
m o l ta  m a te r ia  per  voi m olesta .
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L’ INQUISIZIONE PROTESTANTICA

Il carattere del protestantesimo è l’ intolleranza. Basti dire che 

si chiamarono protestanti, perchè protestarono nella Dieta di Spira 

(a. 1529) contro la libertà religiosa dei cattolici in quei luoghi dove 

l'eresia si era stabilita. Il protestantesimo fu imposto ai popoli da 

principi secolari avidi dei beni ecclesiastici. La massima: Cuius 
renio, eius et religio, non rivela la tirannia di questi principi pro­

testanti?— L’ inquisizione spagnola era un tribunale civile-religioso, 

istituito nel 1481 contro gli eretici. L ’eresia a quei tempi era con­

siderata come un delitto contro lo Stato. I Papi, con grande giu­

stizia e discrezione, stabilirono sapienti norme a questo tribunale. 

Purtroppo però non sempre si osservarono da parte del potere ci­

vile, e ci furono degli abusi; ma sono inezie in confronto degli 

orrori dell’ inquisizione prottstantica.

Oltre ogni fede siete im pudenti, 

quando parlate d ’aspri tormenti 

che diè, a motivo di religione,

3470 ai pari vostri V Inquisizione.

E dipingete gli orrendi roghi 

che accesi furono in molti luoghi, 

g li ordign i atroci, le rie torture 

e le prig ion i squallide e scure (1); 

degli Ugonotti l ’orrenda clade,

Col igni tratto per la cittade (2).

Ed obliate l ’atroce scempio 

che fé’ Lutero crudele ed empio

(1) Nel 1820 la p lebag lia  di Madrid forzò le porte de l tribuna le de ll'In q u is iz io n e , 

av ida  di trovar le tracce dei decantati supp liz i, ma rim ase completamente delusa.

(ì ) La strage deg li Ugonotti, o notte di S. Bartolomeo (1572), fu o rd ina ta , pei 

suo i scopi po litic i, da  Cater ina  dei Medici, la  qua le  poi diede ad intendere al Papa 

Gregorio X I I I  che era m iracolosamente sfugg ita  ad u n a  cospirazione ord ita  contro la 

fam ig lia  reale. Per questo, il Papa fece rendere pubblicam ente grazie a D io. Quando 

egli però conobbe come stavano le cose, riprovò questa barbarie . Co ligny  era il capo 

degli Ugonotti.

www.sursumcorda.cloud - 10 maggio 2020



—  112 —

dei contadini ch ’era insorti,

2480 e centomila ne f'uron morti (1)?

E di Serveto forse è fittizio 

tra fiamme orrende l ’aspro supp liz io? 

Non fu Calvino che sì l ’ uccise 

e ai suoi lamenti spietato irrise (2)?

E del suo ferreo codice il giogo 

non dannò centocinquanta al rogo (3)?

E delle vittime che cosa dico 

che fe’ morire l ’Ottavo Enrico?

A ltri col ferro, col laccio molti,

2490 squartati ed arsi, di v ita to lti! 

Settantamila così perirò, 

per i capricci d ’ uu  re deliro.

Sovr’essi lacrime versa la storia, 

e molti Roma cinse di gloria (4).

Nè men feroce, d ’ Elisabetta 

fu sui cattolici l ’aspra vendetta:

(1) 5-i a llude  a lla  rivo lta  dei paesan i, causata  da lle  nuove do ttrine di Lutero. 

Essi furono sterm inati, e Lutero scrisse in  proposito : Sono io Martin Lutero, sono

10 che nella ribellione ho ucciso tutti i  paesani, perchè ho comandato di ucciderli : 

tutto il loro sangue ricade sopra d i me, ma io lo mando al Nostro Signore Iddio, 
che mi ha ordinato d i parlar cosi.

(-2) M ichele Serveto, nato a V illanova nella  Spagna, grande um anista , medico, 

astrologo, aderì a l protestantesimo. Ma in molte cose la pensava diversamente d J  

C a lv ino . Fu da ques 'o  fatto  prendere a  trad im ento , ch iuso in  carcere, e il 27 otto­

bre 1533 condannato  al rogo. C alv ino , con vo lu ttà  d i je n a , da lla  finestra ne contemplava

11 suppliz io . Le u ltim e parole che il d isgrazia to  disse tra le fiamme, fu rono : Gesù, 

figlio di Dio eterno, abbia pietà di me ! E sperabile che abb ia  ottenuto m isericordia.

(3) Secondo i registri della città d i G inevra , ne llo  spazio  d i 60 ann i, in confor­

m ità de lla leg is lazione di C a lv ino , furono bruciate vive 150 persone. C a lv ino  stab ilì 

in questa c ittà un codice di sangue. U n a  m attina si videro in  essa drizzate tre forche, 

su lle  q u a li era sc ritto : Per chi parlerà male del signor Calvino! Sopra 15.000 a b i­

tan ti d i G inevra , in  pochi ann i ne furono im prig ionate 9.000.

(4) A rr igo  V i l i  (1491-1947), p r im a ch iam ato da  Leone X  difensore della fede, per 

il suo libro  su i sette sacramenti scritto contro Lutero, poi feroce persecutore dei cat­

to lic i, s trappò l ’ Ingh ilte rra  da  R im a . D ivorz iò  da  Cater ina  d 'A ragona , sposò a ltre 

c inque donne, a tre delle qua li fece mozzare il capo. Le vittim e che egli fece, da  sto- 

l ic i protestanti, si fanno salire a  70.000. A lcune d i queste sono state elevate ag li onori 

degli a ltari. Un ’ idea de ll’ inqu is izione ang licana  contro i catto lic i si può  avere nella 

vita d i questi martiri, scritta da l P. Celestino Testare S. J. - Tipografia A. Macioce e 
Pisani — Isola del Li-ri — a. 1029.
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oppressi, uccisi dagli inum an i 

di lei sate lliti, tra strazii im m an i: 

dannati al bando, spogli, proscritti, 

2500 privi dei civici sacri d iritti, 

e poi sospesi per il capestro, 

perchè il Pontefice seguian maestro. 

Ma d i descrivere la penna aborre 

ciò che di Londra vide la torre (1).

Non fu Cromwello. povera Irlanda, 

che ti ridusse squallida landa, 

perchè serbasti nel cor la fede 

che San Patrizio primo ti diede (2)?

Con la  confisca, con alte stragi 

2510 strapparo a Roma questi malvagi

Germania, O landa, Norvegia e Svezia, 

la Danimarca, la forte Elvezia, 

e col terrore, con la rapina 

potè affermarsi la rea dottrina (3).

Nè voi dimentico, cam pioni inv itti, 

dal calvinistico furor trafitti 

presso Cassovia, la cui vittoria 

Roma d ’ un nimbo cinse di gloria (4).

Nè taccio il vostro diro tormento. 

2520 martiri in trepid i del Sacramento,

(1) L a  reg ina E lisabetta , nata  da A rr igo  V i l i  e d a  A nna  Bolena, prom ulgò  contro 

la relig ione catto licà que l codice di sangue che è il v ilipendio  p iù  sfacciato de lle  sante 

leggi de lla natura  e dei d ir itti de lla coscienza. L a  semplice celebrazione della Messa 

era un delitto di a lto  trad im ento . Le vittime cattoliche fatte durante  il regno di Elisa- 

betta si fanno sa lire a  11.200. Le torture che si p raticavano su i cattolic i nei sotterranei 

de lla  Torre di Londra sono indescriv ib ili.

(2) O liv iero  Crom well, d ittatore in  In gh ilte rra  d a l 1649 a l 1660, col suo tribunale 

del macello spopolò quasi l ’ Ir landa  Catto lica  e confiscò dieci undecim i dei terreni d i 

queg li ab itan ti. - Molte a ltre vittime si ebbero sotto G iacom o I  (1603-1625), Carlo I 

(1625-1649), Carlo I I  (1660-1681).

(3) E noto che queste naz ion i furono trascinate a ll ’eresia da lla  v io len ta  perse­

cuzione di m agistrati e princ ip i secolari.

(4) Si a llude  a i BB , Stefano C ris ino , canonico, S tefano Pongracz, Melchiorre 

Grodec de lla  Com pagnia di Gesù, uccisi da i C a lv in is ti ungheresi a Cassovia il 7 set­

tem bre 1619.

8
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Guglie lm o e Giacomo, dagli Ugonotti 

ad efferata morte tradotti (1).

0  schiera nobile de ll’Azevedo, 

te, come vide Teresa, io vedo 

festante ascendere verso l ’empiro ' 

con fe corone del tuo martiro.

I calv in isti v ili predoni 

su l mar v’ uccisero, forti cam pioni, 

quando andavate per il conquisto 

2530 di nuovi popoli barbari a Cristo (3).

Dove questi empi posero stanza, 

là  regnò subito l ’ intolleranza ! (3) 

L ’americano lido remoto, 

che a ll ’A ng lia  l ’ ita lo  scoprì Caboto (4), 

non vide anch’esso nei prim i tempi 

di protestantico furor gli esempi (5)?

(1) G iacom o Sales, sacerdote, e Gug lie lm o Saltam occhio, coadiutore temporale 

de lla  Com pagnia di Gesù, il 7 febbraio 1593, furono uccisi dag li Ugonotti ad Aubenas 

in Francia , per la  loro fede-nella presenza reale d i Gesù Cristo  n e ll’ Eucaristia . Sono 
s tati beatificati d a  P io X I .

(2) Nell’anno  1570, furono truc idati d ag li eretici .calv in isti presso le isole Baleari 

40 re lig iosi de lla  Com pagnia di G esù, che gu id a ti da l B. Ignaz io  de Azevedo andavano 

ad annunz ia re  il Vangelo nel B rasile . S. Teresa d ’A v ila  ne vide in  isp ir ilo  le anime 

volare a l cielo. La loro festa si celebra il 15 lug lio . Ma è im possib ile  far la storia di 

tutte le a troc ità  commesse da i pro testanti contro i catto lic i. I l  solo O rd ine dei F ra ti 

M inori nel secolo X V I ebbe 455 re lig iosi uccisi in  od io a l cattolic ism o da i lu teran i e 

‘la i C a lv in is ti (Storia dei Martiri Gorcotniesi, scritta dal P. A g o s t in o  da Osimo). La 

Com pagnia di Gesù sopra un m ig lia io  dei suo i figli m orti por la fede ne ebbe óltre 

un centinaio  uccisi dag li eretici.

(3) Anche adesso, nelle nostre pa rti, quando  qualche d isgrazia to  m arito  o padre 

e stato fanatizza to  da i protestanti, sono do lori e... botte per le povere mogli e pei 

hg li m inorenn i che non vogliono seguirlo  nella perversione. Parlo di fa tti da  me 
stesso contro lla li.

(4) G iovann i Caboto, veneziano, col fig lio Sebastiano, a  serv izio  de ll’ Ingh ilte rra  
scoprì ne l 1406 l ’Am erica del Nord. °  ’

(5) Duran te  il periodo coloniale , ne ll’Am erica del Nord regnò contro i cattolici 

a  pm . fanatica  in to lle ranza. Nel 1705 ne lla  Pensilvania  i catto lic i furono p r iva ti d i 

tu tti i  d ir itti c iv ili. S im ili leggi vessatorie v igevano in a ltr i S ta ti. La M arin landia

I unica colonia fondata  dai cattolic i, fu pure la p r im a che con Rhode Is land proclamò’ 

il princ ip io  de lla  libe rtà  religiosa.
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A h, non vi venga la tentazione 

d i p iù  parlarci d ’ inqu is iz ione (1)!

La vostra storia di stragi è im monda 

•2540 e di cattolico sangue essa gronda (2) !

A i  f r a t e l l i  in g a n n a t i

Ma voi, fratelli, che sconsigliati 

credeste ai detti dei rinnegati, 

orsù, tornate tutti pentiti 

a quella Chiesa che vi ha nutriti.

Se riflettete, fu gran follìa 

il vostro gesto d ’ apostasia: 

non ripudiate la fè degli avi 

eh ’ erano certo di voi p iù  savi.

1 vostri c igli non han p iù  pianto 

2550 pei cari morti del camposanto ; 

le loro tombe cuopre l ’ ob lìo , 

non sale prece per essi a Dio.

Ben siete eredi dei loro averi, 

armenti e greggi, case e poderi, 

ma ne oltraggiate voi la memoria, 

cangiando fede, lor vera gloria.

Di Dio temete l ’ alta g iustizia, 

non v ’ ostinate nella m alizia  ;

Egli è paziente, perciò vi aspetta,

2560 ma verrà l ’ ora della vendetta.

(1) S tando a lle  p iù  esagerate cifre d i qua lche  protestante, le v ittim e de ll’ In q u i­

siz ione spagnuo la , n e lla  du ra ta  (si noti) d i 331 anno , sarebbero 35 m ila , compresi (si 

no ti anche questo) i rei d i de litti com uni. Che cosa sono in  confronto de lle  ecatombe 

d i cattolici fa tte  da i pro testan ti?

(2) Possiamo affermare, senza tema d i sm entite , che i protestanti godono in  

Ita lia  maggiore libertà che non i  catto lic i ne lle  naz ion i protestanti. Ma -si guard ino  

bene da l confondere la libe rtà  di culto con la  libertà d i propaganda, che non è asso­

lutam ente tollerab ile , per l ’ u n ità  e per i l  decoro de lla  pa tr ia  (Vedi C. P . a. 402).
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Preferirete le vane fole 

d i questi eretici d i Roma al sole? 

saranno i detti d i un ciarlatano 

sicura norma per il cristiano?

Deh, non scherzate su cosa seria, 

perchè di pianto ben’ è materia; 

non lo capite, per leggerezza 

mettete a rischio vostra salvezza?

Fissate in mente ben questo avviso 

2570 nel gaudio eterno del Paradiso 

noi non saremo meno contenti, 

se voi ne audrete g iù  nei tormenti.

Chi vi fa d ire: Son nella luce! 

è un impostore che vi seduce ; 

con la Scrittura vi tende insid ia , 

per farvi complice di sua perfidia, 

perchè non possono g li analfabeti 

nè del vangelo, nè dei profeti 

capir g li oracoli; solo la Chiesa 

2580 il vero senso ne vaglia e pesa.

E che pensate che la Scrittura 

c h ’ egli vi porge sia poi sicura?

V i so d ir io che la conosco, 

che in  essa trovasi sottile tosco; 

ed alla Chiesa non sol l ’ usurpa 

il protestante, ma la deturpa; 

e quanto affermo pel bene vostro 

ne ll’ altro canto ve lo dimostro.
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LE SS. S C R I T T UR E

/ L i b r i  D e u te ro c a n o n ic i

La S. Bibbia è il complesso di quei libri, che, compilati sotto 

l’ ispirazione dello Spirito Santo, contengono la parola di Dio 

scritta. Tutta la Bibbia si compone di 73 libri (oppure di 71, se si 

uniscono a Geremia i Treni e Baruch). In tempi recenti, a scopo 

scolastico, da Sisto Senese (f 1569) vennero distinti i libri santi in 

protocanonici e in deuterocanonici. I primi sono quelli dei quali 

non ci fu mai nessun dubbio sulla loro ispirazione; i secondi sono 

quelli dei quali qualche Padre della Chiesa avanzò dei dubbii sul­

l'ispirazione. I libri deuterocanonici del Vecchio Testamento sono : 

Tobia, Giuditta, la Sapienza, l’ Ecclesiastico, Baruch, la Lettera di 

Geremia, i  due Libri dei Maccabei, alcuni frammenti del Libro di 

Ester (c. 10. v. 4; c. 10. v. ^4), e del Libro di Daniele (c. 3. vv. 24-90; 

c. 13. v. 1; c. 14. v. 4'■2). — I deuterocanonici del Nuovo Testamento 

sono : V Epistola d i S. Giacomo, la seconda epistola d i S. Pietro, 

la seconda e la terza epistola di S. Giovanni, l’Apocalisse, e i fram­

menti del Vangelo di S. Marco (c. 16. vv. 9-20), e di S. Luca (c. 22. 

vv. 43-44), e di S. Giovanni (c. 7. v. 53; c. 8. v. 11). — La Chiesa 

Cattolica non fa nessuna distinzione tra libri protocanonici e deute­

rocanonici, e gli uni e gli altri tiene ugualmente come ispirati. 

Dei protestanti, secondo il loro capriccio, chi rigetta uno chi l ’altro 

di questi libri. Moltissime sono le sette che rigettano i deuteroca­

nonici del Vecchio Testamento. E si sa il perchè. Perchè vi si con­

tengono in modo più esplicito verità da loro impugnate: la preghiera 

dei giusti morti e degli Angeli (11. Macc. 15. 7; 11. 14; Baruch, 3. 

4; Job. 12. 11-15); la preghiera per i morti (II. Macc. 12. 42-46). — 

Tra i Padri antichi l’ unico che chiami apocrifi i libri deuteroca­

nonici del Vecchio Testamento è S. Girolamo, troppo attaccato 

all 'ebraica verità-, ma teune questo come opinione privata, e in 

pratica si contraddice, perchè tradusse alcuni libri deuterocanonici 

e li raccomandò per l’edificazione dei fedeli. Sottoscrisse pure al 

canone cattolico del Concilio Romano sotto S. Damaso (360-384). 

Ecco il bisogno di un’Autorità infallibile che ci assicuri sull’ ispi­

razione dei libri santi (Cfr. Instit. bibl., voi. 1., Lib. I. App. N° 68).
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Le loro Bibbie falsificate (1)

2590 di molte parti son m utila te ;

scartan col loro criterio elastico 

con la Sapienza, V Ecclesiastico,

Giuclitta e Baruch, Daniel, Tobia, 

Ester, la Lettera di Geremia, 

i  due volumi dei Maccabei, 

che i loro narrano sacri trofei.

Ma la Cattolica Chiesa primeva 

queste Scritture per sacre aveva, 

come il Romano Sinodo afferma (2) 

ed Innocenzo Primo conferma (3).

Sacre proclamano pur queste pagine 

d 'Ippona i Sinodi e d i Cartagine (4): 

e l ’oriente la stessa fede 

di Roma madre lu ttor possiede (5).

A m pia conferma d i quanto attesto 

dà dei Settanta l ’antico testo (6), 

che i Santi Apostoli ebber tra mani 

e diero ai prim i fatti cristiani.

Lo stesso canone, cui Roma onora,

2610 serban gli armeni codici ancora (7),

(1) È fuori d i qua ls iasi dubb io  che in molte traduzion i de lla B ibb ia  date tlai pro ­

testanti ci sono parecchi errori, non facilm ente riconoscib ili da  gente inesperta. Non 

si deve m ai accettare la  B ibbia de i protestanti, perchè non offre nessuna garanzia  di 

fedeltà, e perchè la  sola Chiesa Catto lica è custode ed interprete della paro la  d i Dio.

(2) Nel Concilio  Rom ano , sotto Dam aso Papa (366-38*) si d à  lo  stesso canone 

delle Scritture , che fu poi definito dal Concilio  d i Trento (Denz. 84, 783, 784).

(3) Innocenzo I (401-417) conferma lo stesso canone nella lettera ad E leuterio , 

(Denz. 97). Anche S  Ge lasio  1. ripete lo stesso canone d i Dam aso (Denz. 162).

(4) Nel I I I  Concilio d i Cartagine (387-419) e in que llo  di Ippona  (393) si trova 

il canone cattolico de lle  Scritture (Denz. 92).

(5) Le Chiese orienta li hanno le stesse Scritture della Chiesa Cattolica.

(6) La versione dei Settanta è una  traduzione della B ibb ia  del Vecchio Testa­

mento incom incia ta  ad A lessandria  d ’ E g itto , sotto Tolomeo F iladelfo  (265-247 prim a 

d i C risto ; e fin ita , a l massimo, i l  100 p r im a d i Cristo. Contiene tu tti i lib r i del Vec­

chio Testamento che la Chiesa Catto lica ritiene isp ira ti. Q uesta  versione ha una g ran ­

de au to r ità , perchè fu usata dag li aposto li e da i prim i cristian i. Nel Nuovo Testamento 

si trovano c itaz ion i prese da questa versione. ( Instit. Bibl. voi. I. P. I I .  c. I. a. 4).

(7) Anche la  B ibb ia  arm ena, tradotta  verso il 431, contiene i deuterocanonici.
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e la siriaca B ibbia Pescitto (1) 

e le versioni varie d ’ Egitto (2).

Del Muratori pure il frammento (3) 

nuova conferma dà a ll ’ argomento.

Nè dite, o erranti, che genuino 

è solo il canone ch iam ato esdrino (4), 

poiché con Esdra già non finirò 

tutti g li oracoli del Santo Spiro.

Dite, di grazia, chi v’ assicura 

2620 del vero canone della Scrittura?

Saranno forse gli em pii giudei, 

del cristianesimo nemici rei?

Ma San G iustino  1’ Apologista 

trovò manchevole la loro lista, 

ed anche Origene dice inesatto 

l ’ ebraico canone del Vecchio Patto (5).

(1) L a  Pescitto o Pescitta è un’ antich iss im a versione siriaca , e non è im proba­

bile che risalga a l l i .  sec. d . C .. Contiene ane li’ essa i  deuterocanonici.

(2) Quattro  sono le pr inc ipa li traduz ion i eg iziane de lla  B ib b ia : la  sahidica, la 

bohairica, la fayumica, Vachmimica. Provengono d a i Settanta.

(3) I l  Frammento Muratoriano  è un docum ento trovato da L . A . M uratori nella 

b ib lio teca am bros iana l ’ a . 1740. Esso non p uò  essere stato scritto dopo il 180. Con­

tiene il catalogo de i lib r i de l Nuovo Testamento, ma enumera tra i lib r i san ti anche 

la Sapienza, da i protestanti non ritenura ispirata.

(4) Per canone esdrino o palestinese s’ in tende la collezione d i quei lib r i che 

erano ritenuti isp ira ti a l tempo di Esdra (circa l ’ a. 458 a . C .), al qua le  si a ttribu isce, 

senza a lcuna  solida prova, d i averne fatto un elenco, e sarebbero i protocanonic i del 

Vecchio Testamento. Fu  E lia  Lev ita  (-1* 1549) il prim o a sostenere questa  sentenza, e 

e dopo di lu i m olti protestanti. 1 protestanti, per sostenere che i l  solo canone esdrino 

contiene i lib r i isp ira ti del Vecchio Testamento, si basano sopra una  testim onianza 

<li G iuseppe F lav io , il qua le  dice che i lib r i scritti dopo Artaserse non m eritano tanta 

fede, perchè non era tan to  chiara la successione de i profeti. Portano pure alcune 

testim onianze del T alm ud (sec. I I .  e H I) , e de l 4" libro  apocrifo d i Esdra. O ra , si r i­

sponde che è fa lso che cessasse la  profezia dopo Artaserse, tanto è vero che lo 

stesso Giuseppe F lav io  parla  d i profezie dopo A rtaserse ; d i profezie e fa tti sopran­

na tu ra li si parla nei lib r i dei Maccabei. Nel Vangelo si parla de lle  profezie d i S. Zac­

car ia  e di S. E lisabetta  (Le. c. 1) ; del Vecchio Simeone e di A nna  (Le. 2. 25, 36), c 

d i Caifa (Jo . 11. 51). I l  T alm ud e il 4 lib ro  d i E sdra  non m eritano fede, perchè sono 

p ien i d i favole (Inst. Bibl. L . I. c. 1. a. 3 - Franselin, De Din. Script., sect. II. 

Thes. 11). S i noti che m olto im propriam ente la paro la  canone si adopera  per elenco, 

perchè canone dei L ib r i San ti è lo stesso che definizione dogm atica de i lib r i che sono 

isp ira ti.

(5) Non riceviamo la B ibb ia  da i G iude i, m a da  Gesù Cristo e d ag li Apostoli. 

S. G iu stino  dice : Dovete sapere che i maestri dei Giudei tolsero del tutto molte Scrit­

ture dalla versione fatta dagli Anziani sotto Tolomeo (D ia l. cont. T rif. 71) Lo stesso 

dice Origene nella Lettera ad Africano.
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Questo v’ insegna l ’ antica Chiesa, 

dai vostri elogi cotanto offesa; 

dal Cimitero pur di Priscilla 

la stessa luce ne disfavilla  (1).

Nelle pareti mostra pitture 

che son conferma delle Scritture.

Ecco nel lago là Daniele (Dan c. 6)

e qu i Susanna casta e fedele (Dan. c. 13)

e i tre fanciulli nel foco rio

che cantan inn i g iu liv i a Dio. (Dan. c. 3)

No, non avete voi protestanti 

il vero canone dei L ib ri San ti!

L a  le ttu ra  d e lla  B ib b ia

1 protestanti si danno un gran da fare nel distribuire Bibbie, 
mutilate e falsificate, in mezzo al popolo, calunniando la Chiesa 

Cattolica, come se tenesse nascosti i Libri Santi ai fedeli. Il vero 

si è, che la Chiesa non solo non proibisce la lettura della Bibbia 

in lingua volgare, ma l’ incoraggia, e Pio VI concesse per questo 

devoto esercizio delle indulgenze, confermate da Leone X III. Proibi­

sce certo la Bibbia dei protestanti, perchè essi l’ hanno usurpata alla 

Chiesa Cattolica, non offre nessuna garanzia di buona traduzione 
ed è mutilata di molti libri, come abbiamo veduto.

\ i tu un tempo però nel quale la Chiesa proibì ai semplici 

fedeli la lettura della Bibbia, ed in questo si mostrò sapientissima, 

perchè non volle che fosse profanata la parola di Dio. Inno­

cenzo III, al tempo degli albigesi, la proibì, perchè questi eretici 

ne abusavano per pervertire il volgo ignorante, come fanno i pro­

testanti adesso. Essi si servivano della Bibbia presso a poco come 

i contadini adesso si servono del Barbanera o del Chiaravallino, 
per formare la cabala e trovarvi i numeri del lotto. Anche nel 

secolo XVI, per gli errori dei protestanti, ci fu una restrizione 

nella lettura della Bibbia in lingua volgare. Ma da circa due se­

coli, la Chiesa permette la lettura della Bibbia in lingua volgare, 

purché sia corredata di opportune note. L’edizione comunemente 

usata in Inghilterra dai protestanti, la così detta douay bible, porta 
in principio una lettera di Pio VI, datata nel 1778, in cui è rac­
comandata la lettura popolare della S. Scrittura.

(1) Le scene riporta te nei versi si riferiscono a i lib r i deuterocanonic i.
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2660

0  di Lutero poveri tìg li, 

vi ha stretti Satana nei fieri artig li, 

nè così parlo per virulenza, 

ma sol d ’ amore per la violenza. 

Am o gli erranti, l ’ error detesto, 

le mie parole m irano a questo.

Ma avete proprio questa pretesa 

d ’ essere i giudici di Santa Chiesa? 

Che d ir  volete, quando a lla  sciocca 

plebe parlale con piena bocca:

—  Solo la Bibbia, la Bibbia sola, 

di Dio qui trovasi Valla parola; 

ciò che non leggesi nel Testamento 

è tutto privo di fondamento?

U tilità  d e lle  S c r it t u re

Certo è proficua la pia lettura, 

fatta con fede, della Scrittura; 

quanto in  quei libri trovasi scritto 

è a ll ’ uom  conforto nel suo tragitto ; 

d i Gesù parlano le Sacre Carte 

e del ben vivere c’ insegnan l ’ arte; 

ma se di tutti van tra le m ani, 

le cose sante fìan date ai cani.

F u t ilit à  d e l l ib e r o  esam e

So che vantate libero esame, 

ma questo è certo roba da strame. 

E  dove è scritto che tutti denno 

fare a fidanza del proprio senno 

nel legger libro così sottile 

per contenuto, per lingua  e stile?

(Rom. 15. 4) 

(Jo. 5. 39) 

il. Tim. 3.16)

(Matt. 7. (i)
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O li ig n o r a n t i s tra v o lg o n o  le  S c r it t u r e

Non dice Pietro che gli ignoranti 

traggon rovina dai L ib ri Santi? (ILPet. 3. 16)

che quanto in  essi sta registrato 

d a ll’ alto tutto venne isp ira to? (II. Pet. 1.20)

e n ’ è difficile la conoscenza,

se D io non n ’ apre l ’ in te lligenza? (II. Pet.3. 16)

Ed il m inistro della Gandace 

non disse anch ’ egli c h ’ era incapace 

il ben comprendere la profezia

ch ’ iva leggendo luogo la v ia? (Att. 8. 30-31)

Nè di sussumere vi venga l ’ estro:

Sarà il Paraclito loro Maestro: ( j0. 6. 45)

Questo ai sapienti, Padre , celasti ( j0. 16. 13)

e solo ai piccoli lo rivelasti; (Le. io. 21)

chè non comprende d iv ino  verbo (Sap. 1. 4)

l 'a lm a  malevola e il cor superbo. (Giac. 4. 6)

Se voi negate fede alla Chiesa, 

d ’ orgoglio avete l ’ an im a  lesa.

P re d ic a te  !

Diceva Cristo : —  Me stesso ascolta, 

che avrà la vostra parola accolta ; 

ma per contrario, chi non apprezza 

i  detti vostri, me pure sprezza. (|jC. io. 16)

Perciò dispose che a ltri Dottori 

sien nella Chiesa, altri Pastori. (Efes. 4. l i)

Nè quando disse: — Ecco vi mando 

per tutto il mondo, — fece comando 

di sparger bibbie, m a : —  Predicate (Me. 16. 15)

e le nazioni tutte ammaestrate ! (Matt. 28. 18)
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LA T R A D I Z I O N E

La Bibbia non è l ’ unica regola di fede per il cristiano, nè la 

prima. Non l’ unica, perchè non può essere per tutti. Gli analfabeti, 

infatti, dovrebbero essere esclusi dalla salvezza, perchè non possono 

leggere la Bibbia. Quando non esisteva la stampa, i cristiani sa­

rebbero stati obbligati a copiar la Bibbia ciascuno per conto suo! 

Ma poi è contrario al più elementare buon senso che un libro 

possa essere la prima regola della fede, quando può dare ansa a 

tante diverse interpretazioni. Si aggiunga che questo libro, scritto 

in lingue lontanissime dalla nostra e già morte, con uno stile sva­

riatissimo, contenente misteri impervii alla ragione umana, pre­

senta necessariamente per la comune degli uomini, difficoltà insor­
montabili.

Neppure la Bibbia è la prima regola di fede, perchè non si 

può credere alla Bibbia, se non c’ è chi ce la presenti infallibil­

mente come un libro divino; che ci dica di quanti e di quali libri 

è composto, e che tutte e singole le parti di esso sono ispirate. 

Tutto questo la Bibbia non ce lo può dire; ed anche se ce lo di­

cesse, non approderebbe a nulla. Infatti : o bisogna credere alla 

Bibbia perchè ce lo dice la Bibbia, ed abbiamo un circolo vizioso 

nel ragionamento; o perchè ce lo dice un altro. Quest’ altro, o è 

fallibile, o infallibile. Se è fallibile non possiamo credergli cieca­

mente; se è infallibile, chi è? Di necessità dunque bisogna ammet­

tere come prima regola di fede l’ insegnamento infallibile della 

Chiesa e la Divina Tradizione. Per questo, dice S. Agostino: Non 

crederei a l Vangelo, se non mi movesse Vautorità della Chiesa 
(P. L. 42. 176).

Non tutte le verità religiose si trovano nella Bibbia, come ap­

pare alla stessa Bibbia (Jo. 21. 25; 20. 30; Att. 1. 3; IL  Tess. 2. 14; 

I. Cor. 11. 34). Alcuni libri della Bibbia appaiono scritti occasio­

nalmente (benché non senza una particolare disposizione di Dio); 

e i primissimi cristiani furono privi dello stesso Y'angelo. Eppure 

non erano senza regola di fede!

La conclusione è questa, che i protestanti non credono al ma­

gistero infallibile della Chiesa, e accettano ciecamente quanto loro 

dice il primo ciarlatano che si presenta.
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Non è Ja B ibbia l ’ unica norma 

per il cristiano che al ver l ’ inform a (1) • 

neppur la prima, chè l ’ uom non crede 

punto a lla  B ibb ia , se pria non vede

o7m  (i‘ ?UaH ìl Iibr0 parti è composto (2) 
e che dal cielo gli venga imposto.

•Sol della Chiesa l ’autorità 

può dar di questo la sicurtà, 

perchè l ’ interno vostro criterio 

è pei g]j sciocchi, ma non è serio (3).

Insiem col codice, c ’ è il magistrato, 

perche a dovere venga applicato; 

e con la B ibbia c ’ è il magistero 

di santa Chiesa che n ’apre il vero.

0 7 in SUl pa,ìiro tutto si scrisse n  m
2710 quanto  g ià Cristo fece o prescrisse. Jo *  *

A i cari Apostoli, dopo risorto, 

diè per quaranta g iorn i conforto: 

trattò con loro di molle cose, 

ma il testo tace su quanto espose. (Att , 3)

D istingue Paolo l ’ insegnamento

i  rR ih h -  le? ra °  C0U 1,aCCent°- (U. Tesa. 2. u,
B ibbia , dunque, e la ragione (4)

( I) Quan to  sapientemente D an te :

e i l Ap n l ! l / n C,n ° ,e U Nuovo Testamento e il Pastot della Chiesa che vi guida,
questo vi basti a vostro salvamento (Farad.

conosciamo per la sola a u ^ à ” 'de lla  ̂ C h i '^ a '1 ''‘ iTijJr*’,” IT'** ^
p iù  a lla  B ibb ia . ' ' ,strilt,a  questa, non si può  credere

r i x nr e *■«. - «.
Questo criterio è insufficiente e conduce al fon*»' " el le» ere 1,1 Scrittura,

la B ibb ia  si debbano provare sempre s e n t iin e n tT T ’ *' de l' °  che Je? 8end«

Cantica e ne venne fuori un osceno idiI l io  A n i  , ,  '  Ca? Uo,ti lew e Ja 

ra ti, s i pos.-ono avere ottim i sentimenti. I p ro te s ta n tf non I lb n  bU° nÌ’ n ° "  Ì8pÌ'

11. 34,. Da queste paro le deduce.! che C c h Z T h a t d  *° ^  (L  C° r-

dag li A posto li, che non sono esplicitamente nelta  ScriM p ™, C° Se ÌS,Ì,UÌ,e

date come quando io ero presso di voi vi rii i- ' "  l’ ’ o re  : ^ on «* ricor-

cose furono insegnate a ^  ^  ^  ~  5>* ««»*«

« - l a  le ttera , se non v i avessero data occasione g l’i ~
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la sacra attestano tradizione (1).

Questo è il deposito del vero eterno, (i. Tim. 6. 20) 

2720 cui della Chiesa serba il governo.

(1) I protestanti, per condannare la Sacra T radizione, abusano  d i questo passo 

de l Vangelo : Perchè trasgredite il comando di Dio per la  vostra tradizione... Avete 

con la vostra tradizione annichilato il comando d i Dio (Matt. 15. 3, li). Ma qu i Gesù 

riprova le trad iz io n i umane degli ebrei, in  opposizione con la  pa ro la  d i D io. Ma non 

c’ è, nè ci può  essere opposizione tra la  paro la  d i D io  conservata ne i lib r i santi e 

l ’ insegnamento ufficiale de lia  Chiesa, per l ’ assistenza che Gesù le prom ise (Matt. 28. 

20). S. Paolo dice : Ritenete le tradizioni che imparaste, sia a voce, sia per lettera 

( I I .  Tess. 2. 14). S i no ti che in  greco risponde la  paro la  paradosis, come nei testi d i 

S . Matteo, 15. 3, B. In S. Matteo i protestanti traducono tradizione, in  S . Paolo 

insegnamento.
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LA VENUTA DI S. PIETRO A ROMA

Ma fate scempio voi della storia, 

quando affermate con grande boria 

che Pietro a Rom a punto non venne, 

nè che il martirio q u iv i sostenne. 

Non meritate duuque rabbuffi, 

se vi mostrate cotanto buffi?

L a  p r e s c r iz io n e

Il fatto stesso già tramandato 

per tanti secoli, nè mai negato (1) 

assai p iù  vale di molte prove,

3/30 ma vo’ portarvene pur delle nuove.

A c c e n n i b ib l ic i

Da Bah ilo ne Pietro distese (2) 

la prim a lettera d ’Asia alle Chiese, 

e Babilone di certo è Roma, 

se il vel rompete di questo idioma.

Paolo di Roma la fe’ proclama 

sparsa per l ’orbe con alta fama, ,Rftrn ,

e di portarsi colà rimase,

_per non costrurre su ll'a ltru i base. (Rom. 15.

(I. Pet. 5. 13)

* s. : s . ; r r  inr bio * —
sedere il sepolcro d i S. Pietro, tranne Rom a . Questo fatto e S i T „ !  P° S'
argomento va lid iss im o. g  I)ei se s ,esso nn

indicata Roma! A ,.„ an d ri„o, , „ , e » L

s,eva ■■ —«> ̂ o .  i l . ■„ r  à : ,r  »r  *-«* - - -
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Ma chi mai pose quel fondamento 

2744» che spense in  Paolo pur l ’ardimento?

Fu certo Pietro, che l ’a lm a fede 

primo al romano popolo diede.

T e s tim o n ia n z e  d e i P a d r i

E San Clemente può pure dirci 

che Pietro e Paolo, Danàid i e Dirci 

tra noi ben diedero stupendo esempio 

sotto Nerone che ne fé’ scempio (1).

Di Piero a Roma vi parla Ignazio (2), 

che delle belve soffrì lo strazio;

Papia (3), Egesippo (4), Caio (5), D ionig i (0)

(1) S. C lemente, Pupa* nel 96 ,o 97, scrisse una  lettera a i Corin ti, trovata  da  Fi- 

loteo Brienn io  nel 1875, che la  trascrisse d a  un  codice d i Gerusalemme o di Costan­

tinopo li, del sec. X I .  S. C lemente parlando  de i m a li che produce la ge losia, fa  un 

chiaro accenno della morte d i S. Pietro a R o m a :  Ma lasciamo gli antichi esempli e 

veniamo a quei campioni che ci sono vicini. Per la gelosia e r  invidia quelli che 

erano le massime e giustissime colonne della Chiesa soffrirono la persecuzione e 

combatterono sino a lla  morte. Mettiamoci sotto gli occhi i  buoni apostoli: Pietro 
che per l’ invidia degli empi soffrì non un travaglio nè due, ma sopportò molti tra­

vagli, e così avendo sofferto il martirio pervenne al luogo dovuto della gloria. Per 

l ’ invidia e la gelosia conseguì Paolo il premio della pazienza. A questi giusti che 

avevano menata una  vita santa, si unì una grande moltitudine di eletti, che aven­
do sopportato per la gelosia molte pene e tormenti, furono IN  MEZZO A NOI di 

ottimo esempio. Per la  gelosia patirono la persecuzione Danàid i e Dirci ecc. (NN. 

V° e V I0). Si noti che C lemente scriveva da  Rom a , e che Paolo m orì a Roma.

(2) S. Ignazio  M artire (115), scrisse una  Lettera a i Romani, nella qua le  fa  un 

accenno della venuta  d i S. Pietro e d i S. Paolo a Rom a. Eg li dice tra  l ’ a lt r o :  Tutto 

questo non ve lo comando come già fecero (s’ in tende: tra  voi) S . Pietro e S. Paolo, 

poiché quelli erano apostoli e io sono un condannato ; quelli erano liberi, io servo. 

Queste parole non avrebbero senso in  que lle  circostanze nelle qua li scriveva il 

S. Martire, se P ietro e Paolo non fossero stati a Rom a.

(3) Papia (-}- 160), vescovo d i G erapo li, a ttesta , come riferisce E useb io , che San 

Marco scrisse a Rom a il suo Vangelo, riportando  quan to  sentiva predicare d a ll’ apo­

stolo S. P ietro. Afferm a pure che d a  Rom a scrisse S. P ietro la  sua prima lettera.

(4) Egesippo, un ebreo convertito, verso i l  145 venne a Rom a e raccolse la suc­

cessione dei Pontefici s ino  ad Aniceto. Nella lis ta  che egli fece trov iam o : Primo, do­

po Pietro, divenne vescovo della Chiesa Romana Lino, e Clemente fu il terzo.

(5) C aio , prete rom ano (a. 200), a l d ire  d i Eusebio, soleva inve ire contro g li 

eretici, dicendo che poteva m ostrar loro le m emorie degli A posto li : Poiché sia che 

si voglia andare al Vaticano, sia sulla Via Ostiense, ti stanno dinanzi i trofei di 

coloro che fondarono quella Chiesa.

(6) S. D ion ig i (166?), contemporaneo d i S. Ireneo, vescovo di Corin to , scrivendo 

a i R om an i, a l tempo d i Papa  Sotero (166), d ice : Pietro e Paolo vennero nella nostra
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2/50 questo confermano, senza lit ig i;

concorda Ippolito (1), Tertulliano (2) 

ed il catalogo liberiano (3).

Questo rimprovera pure Ireneo (4) 

a Valentino gnostico reo, 

a llo r che afferma che genuina 

conserva Roma l ’ alta dottrina,

Roma, tra le altre, principe Sede, 

c h ’ebbe da Pietro stesso la fede.

P ro v e  a rc h e o lo g ic h e

Solo a voi, dunque, la storia è ignota 

’0 che la romana plebe devota

Ite  *ed b e n d a t i  “  »*»«  fede; indi se ne andarono entrambi in I t a -

' i n  !  . ! f f  ammaestrati voi, soffersero il martirio nello stesso tempo
• . ('  l' , °  n fer,sce S im on Mago s ’ incontrò a Rom a con S. Pietro che di' 

resistette strenuam ente (Philosoph. N» 20). r ie iro , d ie  gli

(2) T ertu lliano  ( f  dopo il 225) pa rla  de lla presenza .li S. P ietro  a Rom a nel li 

§>§§=
me G iovanni aveva battezzato nel G iordano (De Bapt. c. 4). E  ancora  contro - li er

............"  ~ z i

H
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leggea sui ruderi del Cimitero 

su lla  Salaria, dove già Piero 

rigenerava nel fonte sacro 

di Rom a i tìgli col p io  lavacro?

E non sentiste che, al Viminale,

Pietro annunziava Cristo immortale 

nella basilica del gran Pudente, 

un ito  a ll ’ inclita  Cornelia Gente?

E che un Cornelio della coorte (Att. c. 10)

2770 chiamata italica, ebbe la sorte

d ’ essere accolto da Pier medesimo 

nel santo ovile col pio battesimo, 

santa prim izia  di trai gen tili?

Or, raccogliete gli sparsi fili, 

e sfumeranno le vostre fole 

come la nebbia d inanzi al sole (1).

Perchè rimane così costrutta 

del Santo Apostolo la storia tutta :

L ’angelo gli apre le ferree porte, (Att. 12. 10)

(1) Le trad iz io n i p iù  antiche  de lla  venuta d i S . Pietro a Roma s i trovano presso 

la Via Salaria, nel c im itero O striano , o di P risc illa , come vuole il M arucchi, dove 

si conservava la  memoria della. Sedes ubi prius sedi! S. Petrus, e il cim itero si chia­

m ava: Caenieterium fontis S. Petri, Caemetetium ubi prius Petrus baptizaveral.

Pure antica è la trad izione che S. P ietro abb ia  ricevuti i c ris tian i ne lla  casa 

del Senatore Pudente su l V im inale. I l  nome de lla  Chiesa d i S. Pudenziana  è molto 

antico  e parecchie scoperte hanno provato che v ’ erano rapporti tra  questo tito lo  e la 

casa di A qu ila  e Prisca (Rotti. Hi. 3), due g iude i convertiti. Essi avevano la loro d i­

m ora su ll’ A ventino . O ra , presso S. Prisca, ne l 1776. fu trovato un  d ip lom a d i bronzo, 

cne d im ostra  esservi s tati dei rapporti tra la Gens Cornelia e la  fam ig lia  d i Pudente e 

que lla  di A qu ila  e Prisca. Q u ind i non sorprende affatto che essi abb iano  avu to  un  ci­

m itero comune, que llo  di P risc illa  su lla  Via Salaria. Neppure deve fa r m eraviglia 

che esistessero re laz ion i tra il centurione Cornelio , battezzato da S. P ietro a  Cesarea 

(Att. c. 10), e la fam ig lia  Cornelia d i Rom a . Q u in d i la storia de lla  presenza di S. P ie­

tro  a Rom a si ricostru irebbe cosi. N e ll’ a . 42 P ietro fu carcerato da Erode a Gerusa­

lemme (Att. 12. 4). L ibe ra to  da un Angelo, Pietro, al dire d i Eusebio , va  a predicare 

il Vangelo ag li ebrei sparsi nel Ponto , ne lla  G a la z ia , nella B itin ia , nella Cappadocia, 

ne ll’ Asia proconsolare (I. Pet.). D iscendendo a ttraverso la G a laz ia  s’ im barca per 

l ’ Ita lia . Con lettere commendatizie, forse, de l C enturione Cornelio , viene a Rom a e 

si presenta a lla  fam ig lia  Cornelia . Così lo troviam o nella  casa de l Senatore Pudente 

e nel C im itero d i P risc illa  su lla  Via Sa laria , dove battezzava i fedeli. Nel 49, per 

l ’ ed itto  «li C laud io , che cacciava g li ebrei da  Rom a , anche P ietro ritorna  in  Gerusa­

lemme. dove nel 50 o nel 52 presiedette il Coni-ilio d i  Gerusalemme (Att. ló. 7). Nel 

64. al d ire  d i L a ttanz io  (De mortibus persecutorum), P ietro ritorna nuovam ente a 

R om a , e si stab ilisce presso i l  Vaticano. Sub ì i l  m artir io  ne ll’ a . 67.

9
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2780 ed egli libero dalle ritorte,

d Erode elude l ’empia ferocia; (a- 4^

visita il Ponto, la Gappadocia;

per la B itin ia , per la Gal azia

di Cristo annunzia  l ’eccelsa grazia; (i. pet. 1. i)

scende per l ’Asia proconsolare

e infine a Roma viene dal mare (1).

Qui nella casa del gran Pudente 

(eh era a Cornelio forse parente) 

predica Cristo, sola speranza 

2790 che a ll ’ uman genere perduto avanza; 

e al Cimitero poi di Priscilla 

i p rim i al sacro fonte sig illa .

Così la Chiesa sorge di lioma, 

delle altre capo, che poi si noma 

d'Aquila e Prisca, cui Paolo rese ( R o m . ie .  3-4 )

grazie da parte delle altre chiese. (Att. 18 18)

Prom ulga in tanto  C laudio l ’ editto (a 49)

e coi giudei Pietro è proscrittto. (Att 18 2)

Kitorna a Solima, dove presiede (a 52)

2800 il prim o Sinodo di nostra fede. (Att. )5. 7)

Ma Cristo ancora lo chiama a Roma, 

la quale, inconscia, per Pietro doma

(1) I l  prim o storico che parla  de lla  venu la  .li S. Pietro a  Rom a nel 42 d C è

nZ«Y, Tu T n ’ “f*"8 drCa ̂  3,<X Nel Secol° «“ sua  t e s t i n i

Z r „  p P ° “ a  ,  0810 e< la  S ' G Ìr0lam0- Q uest’ u" im"  «lice: Simon Pietro 
tenne a Roma per combattere Simon Mago, il secondo anno d i Claudio, e vi occu­

po la  cattedra sacerdotale per venticinque ann i sino all'u ltim o anno di Nerone 

catalogo di L ibe rio  da  la stessa du ra ta  a l pontificato de ll’ apos to lo ; ora su questo 

pun to  non la che riprodurre la cronaca d i  S. Ippolito . A lla  fine de l secondo secolo, 

ventic inque ann i d. I ,etro erano dunque una trad izione accettata , e perciò si cre­

deva che egli avesse stab ilito  la  sua Sede a Roma nel 42, se si adotta  l ’ opin ione co­

mune, secondo la qua le  fu m artir izzato  nel 67. La difficoltà princ ipa le  è da ta  da  un 

passo d, Lattanzio  (sec. IV), i. quale dice che P ietro venne 'a Rom a so .to  Nerone 

Non potrebbe d a  ciò dedursi che ne l IV  sec. si conservava a Rom a il ricordo di un 

doppio  v iaggio di S. P letro, l ’ uno sotto C laud io , menzionato da Eusebio, da S. Giro-

il mez n r 10SK); a llr °  SOtt°  Ner° ne raccon la l°  ,la L a ttanz io ?  Questa ipotesi ci dà 
il mezzo d i spiegare u n a  strana contradd izione che troviamo due secoli p iù  tardi

(V I e T 9‘\ el'Ce<lV’ rias8un' °  de lla redazione prim itiva  del Liber pontificane 
(\ I sec.), si legge che P ietro entrò in  R om a  a l tempo d i Nerone, e, sub ito  dopo, che 

fu  vescovo d. questa  città per 25 ann i. Senza accorgersi, forse, l ’ A . raccoglie qu i e 

c, fa conoscere la  trad izione delle due venute de ll’Apostolo (Cfr. Fouard, S. Pietro
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avea la terra, perchè al Vangelo 

la via schiudesse sotto ogni cielo.

E Pietro venne, certo nel cuore (a. 64)

della parola del suo Signore (1) :

Un dì dagli altri sarai tu cinto
e sul ferale tronco sospinto. (Jo. 21.18)

M o rte  d i S . P ie tro

In fu ria  a Rom a folle Nerone 

2810 di Cristo contro la  religione, 

e sitibondo di sangue, g li orti 

del Vaticano cuopre di morti.

Tra le due mète, nel Circo, in  croce (2) 

soffre anche Pietro supplizio  atroce; (a. (57)

e si c o d i  pirono cosi quei fati 

che furo a Roma da Dio segnati.

Del nome pure di Pier rimbom ba 

di Sebastiano la catacomba.

(1) L ’ ipotesi d ie  S . Pietro sia venuto due volte a  R om a : la prim a sotto C lau­

d io  l’ a. 42, come viene rife rito  d a  Euseb io ; la  seconda nel tH, come dice Lattanzio , 

ha  un a  conferma nei docum enti litu rg ic i ed archeologici. Nei m onum enti litu rg ic i il 

De Ross i trova le tracce d i due dim ore successive a Rom a nelle due feste della Cat­

tedra d i S. P ietro, il 18 genna io  e il 22 febbraio . A g iud iz io  d i questo in s ig ne  archeo­

logo, le due feste hanno  per oggetto due sedi d ifferenti, venerata 1’ una  a l Vaticano, 

l’ a ltra  a l C im itero O striano  sulla  Salaria. Questa affermazione è suffragata da due 

argom enti : 1) l ’ abate  G iovann i d i  M onza, sotto Gregorio M. v is itò  a Roma i luo ­

gh i santi, e in una  specie di itinerar io  che fece, dice di aver veduto l i  ca'tedra 

d i S. Pietro presso la Via Sa laria  (c im itero Ostriano), e po i d i essere passato 

a l d i là  de l Tevere, presso il sepolcro di S. P ietro. La cattedra presso il cim itero 

O striano  nei m artiro log i di quel tempo è ch iam ata la prima in cui Pietro sedette. 

La festa de l 18 genna io  sarebbe dunque q ue lla  de lla cattedra del C im itero Ostria­

n o ; q ue lla  de l 22 febbraio  sarebbe ((nella <-'el Vaticano. Ma come venne fuori negli 

a ttu a li m artiro log i « A n tioch ia  » ? Ed eccoci a l secondo argomento. 2) La paro la  A ntio ­

chia è un ’ aggiunta nel m a itiro log io  fdttu da  un  chierico d i Auxerre nel sec. V II . 

In fa tt i, nei lib r i litu rg ic i anterio ri non si riscontra m ai (Cfr. Fouard, l. c.).

(2) U n ’ op in ione  che si deve assolutam ente respingere è q u e lla  che pone il m ar­

tir io  d i S. P ietro su l G ian ico lo , op in ione  che sa lta  fuo ri soltanto nel Medio Evo. La 

vera trad izione rom ana è in  favore de l Vaticano . G li Acta Petri che sono antich i, 

quan tunque non de i p r im i secoli, d icono che l ’ aposto lo  fu  crocifisso presso l ’ obelisco, 

ne l circo di Nerone; e secondo un ’ a ltra  trad iz ione  il m a rtiiio  sarebbe avvenuto nel 

C irco inter duas metas (Cfr. M arucchi, M anua le  d i Archeologia C ris tiana , P. I I .  c. 1.).
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Perchè fu chiuso s u ll’ Appia Via 

il santo martire da Irene p ia?

Qui degli Apostoli c ’ erano Vorme, 

dove i fedeli veniano a torme, 

a lare le agapi fraterne insieme, 

a ravvivare la loro speme.

Era ancor fresca la pia memoria, 

come la narra verace storia, 

che dai fedeli sottratte Possa 

dei santi apostoli dalla lor fossa, 

in questo luogo furon portate, 

perchè ai gentili fosser celate (1).

L a  C a ttedra  d i  P ie tro

Se dalle prove che ho esposto, tocchi 

non vi sentite, levate gli occhi, 

e di Bernini là nella gloria 

veder potrete la gestatoria 

sedia d i Piero, che chiari in d i/i 

fan risalire sino agli in iz i (2).

(1) La tras lazione dei corpi dei SS. Apostoli P ietro e Paolo presso la  Via Ap- 
p ia , m  quel luogo che, per questo, fu detto apud vestigia Apostolorum ad càtacum- 

bas, e poi si ch in ino catacombe d i S. Sebastiano , perchè q u iv i, d a lla  m atrona Irene, 

tu sepolto questo m artire, è de lla m assim a certezza storica. I fedeli portarono là 

temporaneamente queste re liquie, per sottrarle a lle  ricerche dei pagan i Questa tra-

" el *5° ’ ,ne" ' re S- Sebastiano fu m artir izzato , con ogni probab ilità , 
nel .90 ( l  edi M a ru cc h i, Manuale di Archeologia Sacra, P. I I .  c. 4, e P  I I I  c 4 

$. 4 n. 2). Le recenti scoperte a lle  catacombe di S. Sebastiano g ittano  nuova luce 
su lle  memorie g ià  esistenti.

(2) Secondo il De Rossi, la re liqu ia  de lla  Cattedra m ateriale  di S. Pietro pre­

senta segni non dubb ii d i autentic ità . Knnodio di Pav ia , a lla  (ine del V secolo la 

vide nel battistero de lla  Chiesa di S. P ietro, tale q u a l’ è arriva ta  s ino  a noi, poiché 

la ch iam a la sedia gestatoria de lla confessione Apostolica : L à  -  dice sedeva il 
Pontefice, per conferire ai neofiti che uscivano dalle acque battesimali, un altro 

dono celeste, la grazia della con ferma sione. Un secolo e mezzo prim a , esisteva lo 

stesso costume, come lo prova l ’ iscrizione messa da  S. D am aso : Una Petri Sedes 

unum  rerum que lavacrum. T ertu lliano ( f  dopo il 225), come abb iam o  riferito, parla 

aneli egli de lla Cattedra di S. Pietro. E uno scrittore anon im o, che verso il 250 sc r iv e  

un carme contro l ’ eretico Marcione, parla  appun to  di questa cattedra materiale ch,> 
conserva vasi a Rom a :

Mac cathedra, Petrus qua sederai ipse, locatum.

Maxima Roma L inum  prim um  considere iussit. (Cfr F ouard , o . c ).
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0  Falconieri, perchè ti s tilli (1) 

a trovar sempre nuovi cav illi ? 

Harnack Adolfo, Rénan Ernesto 

2840 ben ti dichiarano cieco per questo (2).

Ma potrà vincere mai la ragione 

d ’ un  cuor perverso l ’ ostinazione?

È così grande dono la fede,

che solo agli um ili D io lo concede.

A noi San Piero tal dono impetri 

e dei ribelli g li an im i spetri.

0 Santo Apostolo, V errore infido 

dissipa lungi dal nostro lido!

Volgi a ll'Ita lia  benigno i guardi,

2850 confóndi e sper di questi bugiardi,

che i figli strappan dal sen materno 

di Santa Chiesa pel fuoco eterno. 

Piega le menti dure e malvage, 

chiama le ugnelle che van randage; 

si compia il voto del Redentore:

UN SOLO OVILE, UN SOL PASTORE!

(1) S i a llude  a un la i S ilvestro Fa lcon ier i, che in  un  suo libe llo  accum ula sofi­

sm i, per sfuggire a g li argom enti che dim ostrano la venuta di S. P ietro  a Rom a.

(2) Adolfo H arnak , professore di teologia protestante a Berlino , scriveva : Fu 
già voluta impugnare, per pregiudisii tendenziosi protestantici, poi per quelli di 

una critica parimente tendenziosa (il m artir io  e la morte d i S. P ietro  a Rom a).... 

Che però fosse un  errore, è oggi cosa aperta e manifesta per qualunque scienziato, 
che non vuole bendarsi gli occhi da sè.

Tra g li a ltr i protestanti, il G ieseler dice egli pure che una polemica partigiano 

fu  quella che mosse alcuni protestanti a  coler negare che Pietro sia m ai stato a 
Roma.

Anche Ernesto R énan  sostiene il m artir io  d i S. Pietro a Rom a.
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I PROTESTANTI CONTRO L’ ITALIA

N e m ic i d i C r is t o  e d e lla  P a tria

Che cosa restavi, poveri erranti, 

che scuse avete voi protestanti?

Siete falsarii delle Scritture,

2860 le vostre storie sono imposture; 

alla  ragione voi fate oltraggio, 

voi della fede spengete il raggio; 

ve r  intendete con lo straniero, 

coprite Ita lia  d i v itupero; 

passar ci fate come tribù 

di gente barbara, d ’ afri e zu lù  (1).

D i genii è patria la nostra terra, 

non men d ’ America, nè d ’ Inghilterra, 

e d a ll ’ Ita lia  parte la luce 

2870 che alla  grandezza ci vii conduce.

Ma che pensate che g li italiani 

da meno sieno degli ang licani? 

e come importano da lor carbone 

prender pur debbano la  religione?

Eh, no, se mancanci buone sterline, 

possiam ben dare sane dottrine, 

e questo certo la storia attesta, 

che, senza Roma, m utila  resta.

(1) I  protestanti compiono una  vera e propria  opera d i disfattismo contro l ’ I ­

ta lia . L a  sola pretesa di volerci da r la luce è un insu lto  atroce. Ma c’ è di p iù . Per­

chè, per ottenere il sussid io  dag li stran ie ri, d ip ingono  g li ita lia n i come tan ti straccioni 

e barbari, che dovrebbero essere in c iv ilit i da  loro.
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/ g e n ìì c a tto lic i d ’ Ita lia

Gregorio un  giorno, tra folte selve (1), 

2880 li fé’ cercare vaganti belve; 

lor diede Italia arti civ ili, 

umane leggi, modi gentili.

Non tu Colombo, che pria la croce (2) 

p iantò tra gli Ind i, gente feroce? 

ed Amerigo, di grande fama (3), 

da cui quel nuovo mondo si chiam a? 

Seguiano questi l ’ im m ondo frate (4) 

Martin Lutero, che unissi a Cate (5)? 

oppure l ’altro Calvin chiamato, 

che s’ebbe il marchio del depravato ((})?

(1) Si a llude  a S. G regorio Magno, che prim o m andò i in iss ionarii, g u id a li da 

S. Agostino Vescovo, ad  evangelizzare e inc iv ilire  la G ran lire (lagna.

(2) Cristoforo Colom bo (1446'? -1506), approdando per la pr im a  volta su lla  terra, 

che poi si disse S . Salvador, vi p iantò  la  croce di Cristo.

(3) Amerigo Vespucci (1451-1512), grande navigatore, diede il nome d i America 

al Nuovo Mondo.

(4) I protestanti hanno l’ im pudenza d i affermare che non discendono pun to  da 

Lutero, e per provarlo  si appellano ai Valdesi e ad  a ltr i eretici anter io ri. Certo con 

quesli si trovano in  buona  com pagnia , anz i, se si vuole, prim eggiano per orgoglio e 

per a s su rd ità ; m a la  storia ha i suo i d ir it ti. I Valdesi, prim a di Lu tero , erano eretici, 

sì, ma non avevano niente da fare coi protestanti. Basti d ire  che a l princ ip io  dom an­

darono 1’ approvazione de lle  loro stranezze ad Innocenzo I I I ,  Furono guadagna ti al 

Calv in ism o da  G ug liem o Fare i. S i ricord i che P ietro W a ldo  era d i W a u x  su l Rodano 

(sec. X I I ) ,  e per con-eguenza anche questa sètta è esotica per l ' I t a l ia . A la no  de l ’ Is le  

definì Pietro W a ld o :  Filosofo senza criterio, dottore senza dottrina, profeta • senza 

visione, apostolo senza missione. I  V aldesi, s tab ilit is i nelle V alli d i P inero lo , furono 

spesso ribelli a Casa Savo ia . Da loro non è usc ito  un uomo grande, che abb ia  illustrato  

la pa tria . Sono i veri beoti d ’ Ita lia . Dunque i protestanti, e nella sostanza e ne lla  for­

m a , non sono p r im a  d i Lutero . Se vogliono rin tracciare i l  loro capostip ite antico, 

questi è G iuda !

(5) Lo scappucciato frate Martin Lutero (1483-1556), un itos i, come abb iam o detto 

altrove, in sacrilego concub inato con la m onaca sm onacata Caterina Bore, soleva 

chiam arla la  sua  Cate o Catica.

(6) G iovanni C a lv ino , (1509-1546), a  detta  d i a lcun i storic i, fu  bo lla to  col marchio 

de ll’ infam ia per g li in nom inab ili | eccati d i Sodoma (Gen. 13). I l  C ard . R iche lieu lo 

ch iam a : L a  vergogna della Francia, simoniaco, pieno d i vizii e perfino di quello 

che trasse il fuoco dal cielo. A ltri storici mettono in dubb io , non i suo i v iz ii, ma il 

fa tto  che s ia  stato bo lla to  col foco.
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o Arrigo Ottavo, tiranno esoso (1), 

sozzo anim ale lib id inoso?

Ma via, finitela, chè, per la fede, 

su tutti i popoli T Ita lia  siede.

Dante e Torquato, Yrolta e Manzoni, 

con Buonarroti, Sanzio e Marconi 

son lum inari per l ’orbe noti, 

della Cattolica Chiesa devoti.

Per chi delle A lp i sopra gli spaldi 

2900 pugnar d ’ Ita lia  i tigli ba ld i?

Forse, per vendersi a llo  straniero, 

sotto il pretesto d ’ un nuovo vero?

0  Duca eccelso della vittoria, 

A rm ando D iaz, di nuova gloria 

rifu lg i certo sopra il tuo letto, 

al lor che stringi la croce al petto.

E tu d ’Aosta principe pio, 

non invocasti fidente Iddio, 

quando dal morbo crudel prostrato 

2910 il sacerdote volesti a lato?

fedele a Cristo in vita e in  morte, 

degno rampollo di stirpe forte.

A lla  r is c o s s a

A lla  riscossa sorgiam, fratelli, 

scopriam dei nostri morti g li avelli. 

Di là  solenne voce procede:

A Roma sempre serbate fede!

Chi l ’abbandona è un  rinnegato, 

ha già l ’anàtema del riprovato.

Fur date a Pietro del ciel le chiavi :

(1) Vedi la n o ia  4 a pag. 112.
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2920

. 2930

2940

da lu i lontan i, sarete schiavi 

di m in istre lli, che lucro n ’ hanno 

dallo straniero, con vostro danno.

C h i so n o  g l i  e re t ic i

Da lor fuggite sempre, o fratelli, 

son veri lup i, mostransi agne lli; 

ch iam ar si debbono dei gabbamondo, 

falsi profeti venuti al m ondo; 

spargono sètte, vivendo in ozio, 

e d i voi fanno turpe negozio.

Se mai si aggirino a voi dintorno, 

neppure dite loro : —  Buon giorno! 

chè 1’ uomo eretico è un pervertito 

e dee da tutti esser fuggito.

Non l'ascoltate, sia pur dal cielo 

v’annunz i un angelo nuovo vangelo. 

Contro costoro, a D io ribelli, 

come fé’ Cristo, mano ai flagelli !

F u o r i i  b a r b a r i !

Grid iam o loro con fiero sdegno: 

la vostra audacia già passa il segno !

Ci predicate solo menzogne, 

non tolleriamo tante vergogne !

Voi siete apostoli senza missione, 

profeti siete senza visione, 

siete di scandali suscitatori, 

siete d i scandali voi sfruttatori.

Noi non saremo cosi vigliacchi, 

da tollerare p iù  i vostri attacchi.

Il vostro dèmone m al vi consiglia, 

perchè con Toro, no, non si piglia 

la patria nostra : sappiam morire, 

ma la coscienza non m ai tradire !

(Matt. 7. 15) 

(I. Jo. 4. 1) 

(II. Pet. 2. 3) 

( II. Jo. 10. 11) 

(Tit. 3. 10-11) 

(Gal. 1. 6-9) 

(Jo. 2. 15)
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V ìv a  V  Ita lia  !

2950 L ’ Ita lia  è certo terra ospitale,

che al mondo, forse, non c’ è l ’ eguale; 

ma quei che vengono tra noi stranieri 

sien consapevoli dei loro doveri, 

e non ci tengano da men di loro 

perchè soltanto son pieni d ’ oro.

Se d ’ aggiogarci hanno  intenzioni, 

sbagliano grosso! Con Pier Capponi (1) 

sdegnosi loro ripeteremo:

21)60 — Jje nostre squille noi soneremo !

Ben si ricordino d ’ un  vespro antico ,... 

Sono avvisati... io p iù  non dico!

L ’ oro di G iuda, no, non ci am m alia , 

partite, o barbari! V iva l ’ Ita lia !

(1) P ier C appon i, nel 1474, a Carlo  V i l i  re di F rancia , che voleva entrare in 

F irenze, con nobile risentimento rispose : Se voi sonerete le vostre trombe, noi sone­

remo le nostre campane! Si dice che Carlo  V i l i  rimanesse am m irato  di ques ta j r i­

sposta, e che rispondesse a lla  sua  v o lta : Cappon, Cappone, tu strilli come un gallo.
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A P P E N D I C E

SCARPONE DOTTORE BIBLICO

In questo dialogo viene più ampiamente confutato il principio 

fondamentale del protestantesimo, il libero esame, che se rivela 

fatuità in tutti quelli che ad esso si appellano per l ’ interpretazione 

della Scrittura, molto più appare una goffaggine in quei contadini 

semianalfabeti, che, fanatizzati da qualche ministrello, pretendono 

di essere guidati dallo Spirito Santo. Dovendo discutere coi pro­

testanti, conviene incominciare di qui, e non perdersi in altre qui­

squiglie. Si domandi loro perchè credono alla Bibbia. Quando non 

si ammette una Chiesa infallibile, non si può credere neppure alla 

Bibbia.

Dicea Scarpone : —  Io seguo il Testamento 

e dei preti fo senza, 

per potere arrivare a salvamento.

Basta la B ibb ia sola,

che di Cristo contiene la  parola !

Ma un prete gli risponde: —  Quanta scienza 

racchiudi nella zucca, se presumi 

d ’ avere tanti lum i, 

da ben capire quanto qu iv i è scritto !

Ma d im m i, per tavor, q u a l’ è il tuo testo?

Segui forse i Settanta (1),

ovvero la  Volgata (2) o la Pescitto? (3).

(1) Vedi pag . 118, nota 6.

(2) L a  Volgata è la traduzione di S. G iro lam o  da l testo ebraico (390-405 S. C.). 

E siccome si d ivu lgò  a preferenza di a ltre versioni la tine , ebbe il nome di Volgata. 

Essa fu approvata  d a l Concilio  d i Trento come sostanzialm ente conforme a l l ’ orig ina le 

isp ira to ; ed è usata d a lla  Chiesa nella litu rg ia , nelle prediche e lez ion i scritturali.

(3) Vedi pag. 119. nota 1.
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—  Ma che testo d ’ Eg itto !

Per me, so solo questo

che regola è  la B ibb ia al viver santa !

Mi parli d ’ E g itto : tu forse opti 

d 'usare  i testi copti?

— Questa è  nuova davvero! Ma che sento! 

Oh, che si danno testi crudi e cotti ?

—  Ma no, sta bene attento,

qu i non c’entrano affatto cibi ghiotti.

I i parlo delle antiche traduzioni : 

la sahidica ch'ebbe a Tebe fama,

0 quella che bohairica si chiama, 

ovvero la fayumica o Yachvnimica (1).

—  lo non comprendo questi paroioni,

e con la B ibbia che ha da far l.a m im ica?

—  Ma, caro amico, Roma 

tu capisci per toma.

V ia, seguim i, di grazia : la versione 

conosci tu di Tèodozione, 

e d Aquila e di Simmaco vedesti

1 frammenta rii testi? (2).

E con V Ita la  Vetus confrontata (3) 

hai tu mai la Volgata?

Su, d i ’, conosci almeno

l ’antico testo arabico ed armeno? (4)

(1) Vedi pag. 11!», nota 1.

in Settanta, sono degne di nota le traduz ion i d a ll’ ebraico
gr eco Aquila  (circa 1 a. 140), servilm ente lettera le ; d i Simmaco (circa l ’ a 200) 

p iuttosto  a senso; d i Teodozione (circa l ’ a . 180)

j  li £ ' Che prim a deUa Volgata d i S. G iro lam o  esistessero m olte versioni latm e

fVris n ' ì v c Z V l '  ,qU<ll,8ÌaSÌ dUbfbÌ° ’ Per ,eS," " 0 " Ì iU lz a d iS - A 8° stino  (De Doctr.
-finsi, n. 16). Che tra queste ve ne fosse una  p iù  autorevole delle a ltre , detta Ita la

!t  no „ e n °  0Ver . °  tra  ^  aU‘° rÌ- QueS‘a  de« om - ™ e  si trova solo in  S l“o“ 
stm o  ne l luogo c .ta to , e m olt. op inano che sia anche errata la lezione

Sad ias L o ^ T  ‘' eIla B ibW * . ft\t" d r tta  »  * " * >  da. testo ebraico da. G iudeo 
t ,aon- Sl fecero pure versioni d a l testo dei Settanta . D a n rinc inm  «,u •

tradussero la  B ibb ia  d a lla  lin gua  s iriaca (verso la fine del sec. IV ) C irca i l  431 Tu 

nuovamente tradotta  d a l greco tutta  la B ibb ia . A nch ’ essa c on tiene^  d e l f i c i "
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e i passi della B ibbia ti son noti 

che Wulfila tradusse per i goti? (1)

— Oh, che mi sta a contar codeste cose? 

La Bibbia io vo’ seguire senza chiose.

—  Va bene, ma vedesti l ’esemplare 

tu del testo d ’Origene esaplare,

e ne conosci i segni :

ed òbelo e metóbelo e asterisco ? (2)

—  Ma g lie l’ ho detto già che non capisco !

Eh, via, perchè ti sdegni ?

lo vo’ sapere sol chi t’assicura

che incorrotta tu leggi la Scrittura?

—  Ma ben lo può veder sul frontespizio : 

RIVEDUTA SUI TESTI ORIGINALI !

Dunque è segno che manca d ’ogni vizio !

— A meraviglia ! Dunque sono uguali 

i tuoi lib ri con quelli degli ebrei?

Pure saper vorrei

chi vi aggiunse per prim o le vocali?

—  Oh, che delle vocali furon prive 

le d iv ine Scritture? Ma che d ice?

Senza vocali, non si legge e scrive.

—  T ant’ è !  pria con lettere fenice 

e qu ind i coi caratteri quadrati

gli antichissim i testi fur vergati (3).

(1) UUila o W u lf i'a  (circa l 'a .  383) tradusse  quas i tutti i lib r i de lla B ibb ia  in  

lingua  gotica. Ne rim angono frammenti.

(2) Origene (254) com pilò  un testo de lla  B ibb ia , detto esaplare, perchè d istri­

bu ito  in  sei colonne corrispondenti. L ' òbel<̂ , il metóbelo, l’ asterisco erano  segni ap ­

posti da Origene a lla  qua rta  colonna de l suo testo esaplare, per ind icare c iò  che vi 

era d i p iù o d i meno ne lla  versione de i Settanta in  confronto col testo ebraico.

B (3) È  certo che g li a n tich i ebrei scrivevano le lettere d iversam ente d a l modo 

ora usitato , ed erano m olto s im ili a l l ’ a lfabeto  fenicio. D a ll’ antica Scrittura  proviene 

la p iù  recente, detta quadrata . Questa m utazione  è a ttr ibu ita  ad E sdra. Le vocali fu ­

rono aggiunte a l testo ebraico tra  il V e V II  sec. d. C .. S. G iro lam o certo afferma 

che al suo tempo le lettere ebraiche m ancavano d i vocali.

www.sursumcorda.cloud - 10 maggio 2020



-  142 —

—  E perchè li trattaron con la frusta?

— Non ne dici una giusta : 

vergar vuol dire scrivere, somaro !

—  Adesso sì che è chiaro !

Ma tutto questo a no i che cosa im porta? 

Noi nella Bibbia solo 

il sollievo cerchiamo al nostro duolo 

e nel dubbio de ll’an im a il consiglio.

— Importa sì, perchè c ’è gran periglio 

d 'andar per una strada obliqua e storta, 

giacché quelle vocali sono appunto 

s im ili in tutto al punto

che spesso lascia dietro a sè la mosca, 

nè scorger le potria chi ha vista losca.

Or, se un segol mutassesi in patach (1) 

verrebbe proprio fuori un patatrac!

—  E le vocali chi vi aggiunse al testo?

E me lo chiedi? Come?

Sei biblico dottore e ignori questo?

Tu comprometti il nome!

Non hai tu letto ancora il sopherim, 
e non sentisti mai

parlar del gran Gaòn Mar Natronai, 

e dei rabbin i interpreti hakamim, 

di Ben Ascèr, degli a ltri masoreti (2)?

(1) Palali e segol sono due vocali d e ll’ a lfabeto ebraico.

(ì ) Il sopherim è un trattato  de l Talmud, scritto verso la  fine de l secolo V I, 

ne l i|uale non si fa nessuna menzione de lle  vocali. Gacn (p lura le  geomim) equivale 

a capo di un ’ accadem ia g iudaica. M ar Natronai I I  fu gaon tra l ’a . 859-809 d . C. Egli 

a ttribu isce l ’ invenzione dei pun ti vocali a i do ttori della legge de l tempo d i C r is t i. 

G li hakamim  sono appun to  i leg isperiti. Ben Ascer fu un grande dottore occidentale 

g iudeo, del sec. X d. C ., ed ebbe come em u lo  Ben Nephtalim. L a  Masora è il com­

plesso di quelle osservazioni critiche, che fin d a ll’ età degli scrib i si insegna-ano 

nelle scuole e si conservavano per trad izione . D a masora vengono i m asoreti, scribi 

e do ttori ebra ic i, che tra  il VI e il V II sec. aggiunsero le vocali a l testo eb rako . 

Si ebbero d iversi sistem i, ina prevalse il tiberiense od occidentale, in opposizione al 
babilonese od orienta le
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— Oh, la  smetta una volta !

È questa l ’ arte propria d i voi preti, 

d ’ im brog liar col latino ch i vi ascolta.

—  Io non parlo la tino :

vo’ saper da qual codice è tradotta 

la tua B ibb ia ; se d a ll’ alessandrino, 

d a ll’ alef o da quello vaticano? (1)

Questo ignorar non può persona dotta!

— 11 Vaticano lasci stare e il Papa !

—  Ma no, testa di rapa,

sta bene attento, ch ’ io non parli invano ! 

tu  tutto mi confondi : 

orsù, dunque, rispondi: 

dei quattrom ila  tento settantuno 

codici manoscritti,

con dugento e p iù m ila  varianti, (2) 

dovranno i protestanti 

pure scieglierne alcuno.

Quale scegliesti tu? tra quelli scritti 

su pergamena ovvero su papiro? (•'))

—  Mi vuol pigliare in g iro?

—  Ma no, ritletti : che alla  B ibbia crede 

e l ’ ha per sola regola d i fede,

(1) Il codice vaticano , detto pure B., scritto probabilm ente nel sec. IV  n e ll’Egitto, 

contiene l ’ uno e l ’ a ltro  Testamento, ina incom pleti. K tra i p iù  antich i e dei m ig liori 

sotto ogni aspetto. I l  codice alef, o sinaitico, o S., lui m olta  a ffin ità  col codice vati-- 

cano. F u  scoperto nel 1844 nel monastero del Monte S ina i. I l  codice alessandrino o 

A. è del sec. IV  e appartenne anticam ente a l p a tr ia rca  a lessandrino , da l qua le  ha il 

nome. Contiene l ’ uno e l ’ a ltro  testamento con lacune qua e là .

(2) Sono 4171 i codici che ci rim angono de lla  S. S crittura , d is tr ib u it i cos i: 188 

m a iu sco li; 2350 m inusco li; 38 p a p ir i;  1595 lez ionarii. D i questi so lo  53 contengono 

tu tto  i l  nuovo Testamento. Nel solo Nuovo Testam ento, che consta d i circa 150 m ila 

paro le , sono state raccolte 200 m ila  v a r ian ti.iP e rò  bisogna osservare che di queste 

so lo  200 toccano i l  senso, e di queste dugento , solo 15 hanno una qualche im portanza. 

Nessuna verità dogm atica  viene tolta o  agg iun ta  da queste v a ra n t i .

(3) G li a n tich i scrivevano su p ap ir i/  che erano cortecce d ’ a lber i om on im i 

proven ien ti d a ll’ Egitto. P iù  tard i si com incio a  scrivere su pergamena o m em brana 

d ’ an im a li. Pochissim i sono i pap iri de lla S. Scrittura rim asti sino a noi. Se ne num e­

rano 28, che contengono solo qualche parte de lla  B ibb ia . Pare che recentemente ne 

siano  stati scoperti a ltr i.
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deve saper discernere gli inganni

che v’ introdusser g li uom in i in tant’ anni.

Or dei codici d im m i la stesura :

era per cola et commuta divisa,

oppure sticometrica? (1) R ispond i?...

Ma come? ti confondi?...

E ancor vorrei saper chi t ’ assicura 

che la lezione resta ancor precisa 

e che non fu corrotta?

— Ma questo me lo dice il mio pastore, 

eh ’ è certamente una persona dotta.

—  E se fosse un autentico impostore? 

Ma poi non vede che la sola Bibbia

(sia pur col labbro d ’oro e con la fìbbia) 

p iù  non ti basta, e stolido t’ affidi 

al primo ciarlatan, perchè ti gu id i, 

e accogli insieme ogni corbelleria 

che a bere ti darà questa genìa?

D i p iù  vorrei saper l ’elenco esatto 

dei lib ri de ll’ Antico e Nuovo Patto.

Qual canone tu segui? quello esdrino 

ovver l ’ alessandrino (2)?

Tu che segui fedel le Sacre Carte, 

conoscere le devi in  ogni parte.

Questo la B ibbia certo non t’el dice,

e donde avrai le prove,

per aver la certezza che si addice?

—  Ma queste cose mi son tutte nuove!

lo solamente so che dai G iudei 

abbiam o i L ibri Santi.

(1) Nella scrittura  sticometrica o  sticometria, si com putava solo il numero delle 

lettere o de lle  s illabe , in  ord ine a lla  lunghezza  della linea. Lo  stico constava di 16 

s illabe , ossia trentasei lettere. La scrittura per cola et coturnata, o colometrica, tene­

va conto invece de l senso logico; ogn i linea conteneva qua lche  membro completo del 

periodo.

(2) Vedi pag. 119, nota 4.
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—  La pensate così voi protestanti, 

che vi fidate dei nem ici rei

del Salvator, dai qua li tur sottratti 

dal codice d iv ino m olti tratti.

Ma noi non g ià ! Fu data la Scrittura 

da Cristo e dagli Apostoli alla Chiesa; 

perciò non fa sorpresa 

che sia incompleta dei giudei la lista.

D i questi già scopriron l ’ impostura 

Orig ine e G iustin  l ’Apologista (1).

— Oh, questo non è vero, chè completo 

l'elenco hanno i giudei dei L ibri Santi; 

anzi le posso dire che son tanti,

quanti segni vi son ne ll’ alfabeto (2).

— M 'accorgo che leggesti il bata batra (3), 

e certo dalla  thora

d istingui he tubiti e nébiim; 

i midrascim conosci e i targumin (4) 

e il talmùd con essi e la masora.

— Codesti versi son di can che latra !

Non ci capisco u n ’ acca!

—  Lo credo ben! perchè ti vedo grullo, 

come salame, il ciarlatan t ’ insacca

e si prende di te sì gran trastu llo !

Infatti, se a pigione

(1) Vedi pag. 119, no ta  5.

(2) I g iudei raggruppavano  i L ib r i S an ti in  22 parti, quan te  erano le lettere 

del loro a lfabe to ; oppure in  27, computando anche le lettere finali. D a l Talmud in  

poi ne contano 24.

(3) I l  boba batra è un trattato del Talmud, dove si nom inano i L ib r i San ti 

s ino  a l tempo di E sdra. I l  Talmud è un lib ro  d i commenti a i L ib r i S an ti, fa tto  dai 

g iude i, pieno d i favole. I  midrascim  sono ane li’ essi com m entarli esegetici (mentre il 

Talmud è p iuttosto  easuistico) fa tti anch ’ essi d a i g iudei. Targumin è i l  p lu ra le  di 

targum, e significa le versioni de l Vecchio Testamento in  lingua  vo lgare , ossia ara- 

m aica , fatte da i g iude i, presso a poco a i tempi d i Gesù Cristo, dopo che si era g ià  

estinta la  lingua  ebraica.

(4) I  g iudei d is tinguevano  la  Scrittura  cos i: L a  thora, ossia la  legge, che com­

prendeva il Pentateuco; i  Sebiim, ossia i profeti ; i ketubim, ossia g li agiografi.

10
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tu non avessi data la ragione, 

accoglieresti ben l ’ insegnamento 

della Chiesa Cattolica, 

e non già la dottrina cervellottica 

dei protestanti, senza fondamento; 

e sapresti che in questo son d ’ accordo 

la tin i e greci, egizii, armeni e siri 

ed a ltr i ancor che qu i non ti ricordo.

Vedi in che lab irin to ti r ig ir i!

E finito non ho ; saper vorrei

per qual motivo tu la B ibbia accetti?

—  Perchè lo chiede? Lo sa meglio lei.

— Da te lo vo’ saper: perchè tu ammetti, 

dunque, l ’ autorità della Scrittura?

—  Oh bella ! in  essa sola

si contiene di Cristo la parola!

— Benissimo, ma d i’ , chi t ’ assicura 

che dal d iv in  Paraclito ispirato

è il libro che tu leggi?

— Dai cattolici ciò non è negato.

— Tu non ragioni, amico, ma vaneggi !

Fa ’ conto ch ’ io cattolico non sia,

e a llor per quale via

m i mostreresti che d iv ina  norma

è la B ibb ia al cristian, che al ben l ’ in form a?

— E non dice San Paolo che ispirato (il. Tim. 3. 16) 

è della B ibbia il codice? e San Piero

non dice anch ’ ei che per div ino afflato

i profeti annunziar 1’ Eterno Vero? (n. pet. i. io>

—  Bravo, citrullo , tu alla  B ibbia credi, 

perchè div ina sè la B ibb ia  dice!

E giusto ciò ti sembra ? Ma non vedi
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che questo ragionare è difettoso 

e circolo si chiama vizioso?

Accreditar non lice

la B ibb ia con la B ibbia, e occorre altrove 

di ricercar le necessarie prove.

Se T affermarlo basta, anche i poeti 

si posson dire sim ili ai profeti.

Scriveva, in fatti, Ovidio il suo volume,

quando d i dentro l ’ agitava un nume (1);

e Dante dice: Io mi son un che quando

amore spira, noto, ed a quel modo

eh' ei detta dentro, vo’ significando. (Purg. e. 24)

Dunque ispirati son? Su , questo nodo,

se ti senti capace, or m i districa.

—  Credo poterlo far senza fatica, 

e l ’ argomento porlo della storia.

In ogni etate, oracoli d i D io 

fur ritenuti i libri santi, e l ’ onta 

del tempo non subirò e dell’ oblio.

—  Aspetta, aspetta, non cantar vittoria, 

chè la risposta è pronta,

e non pensar che sien le cose lisce.

La storia, infatti, al p iù  ti riferisce 

che i Padri tutti de ll’ antica etate 

le Scritture ritennero ispirate.

Ma chi ti dice eh ’ essi avean ragione?

Se disconosci una tradizione, 

incorrotta, in fa llib ile , d iv ina, 

d i cui la Chiesa è l ’ organo vivente, 

della B ibb ia puranco incontanente 

l ’ autorità rovina.

Dunque la Bibbia, se rifletti bene, 

non è l ’ unica regola nè prima 

di quella fé’ che al cielo ci sublima.

Nella Chiesa cercarla ti conviene;

(I) Est Deus in  nobis; agitante calescimns ilio (Ov id io , 18 Heroid. 177).
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a lla  B ibb ia non può prestare fede, 

chi a lla  Chiesa Cattolica non crede, 

perchè la Chiesa solo ci assicura 

che ispirata e incorrotta è la Scrittura.

Ascolta d ’ Agostino la sentenza, 

che certo avea di te maggiore scienza :

P iù  del Vangelo, l ’alta autorità 

della Chiesa Cattolica mi muove, 

che dà al Vangelo stesso sicurtà (1).

—  Ma che tradizione, ma che Chiesa !

La B ibbia stessa ci può dar le prove 

eh ’ essa è dal ciel tra gli uom in i discesa. 

Infatti, chi la legge

prova un arcano sentimento in core, 

che non ha certo da nessun altro autore.

—  Questo argomento, am ico mio, non regge, 

chè l ’ interno criterio

pei g ru lli, forse, è buon, ma non è serio.

Esso conduce per vie molto storte, 

e ad ogni fanatismo apre le porte.

Tu per lum i del ciel puoi, in questo caso, 

scambiare pur qualunque bizzarria 

che ti frullasse nella fantasia, 

se fermamente te ne fai persuaso.

G li stessi sensi pii della lezione 

sperimentar potrai dei Padri antichi, 

che scrissero con mistica unzione.

Hai torto dunque e il nodo non districhi.

—  E  sia pur ch ’ abb ia  torto,

ma non mi può negar che la lettura

della Sacra Scrittura

ne ll’ anim a c ’ infonde un gran conforto.

—  Oh, certamente, se ne afferri il senso! 

Questo appunto ti nego,

(1) Non crederei al Vangelo, se non m i movesse l’autorità della Chiesa Cat­

tolica (S. Agost. Patro l. L a tina , v. 42, co lonn. 170).
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e presto te lo spiego :

se la capissi 1’ um ile consenso

a lla  Chiesa daresti che ci è guida.

La B ibb ia infatti dice: Qual pagano 

si deve ritenere o pubblicano 

colui che a santa Chiesa non si affida. (Matt. 18. 17)

—  Della Chiesa to senza

e m i basta la sola intelligenza.

—  Di certo n 'h a i ben poca, 

povera testa d ’ oca !

—  Così dunque m ’ offende? Eppure i preti 

come agnelli si dicon mansueti !

— lo non t’ offendo g ià, se sul tuo collo 

pongo il capo d ’ un pollo,

perchè davvero questi strafalcioni 

degni sono di teste di capponi.

Però quando li vedo sì testardo 

nel creder ciecamente ad un bugiardo, 

ti dico in  verità, m i fai gran pena.

D'ermeneutica or d im m i quale scuola 

tu segui per la biblica esegesi: (1)

V alessandrina ovver l ’antiochena? 

dove li sei tonnato?

— Ma neppure comprendo la parola!

(1) L'ermeneutica è lo slesso che in lerp retaz ione. L ’ esegesi è que lla  scienza 

che dà le norme per l ’ interpretazione de lla  S . Scrittura . T rattandos i d i un libro a n ­

tichissim o, scritto in  lingue  morte da un pezzo, necessariamente presenta gra jid i d if­

ficoltà per l ’ in terpre tazione . S i agg iunga poi che si tratta  d i un lib ro  d iv ino , che con­

tiene m isteri p ro fond i» im i ed im pervii a l la  mente um ana. La scuola alessandrina, 

de lla  quale p u ò  d irs i capo F ilone, insiste di preferenza su ll’a ll gor ia  ne ll’ internretare 

la  Scrittura. I seguaci d i questa  scuola fin iscono molte volte col negare add ir ittu ra  

il senso letterale. T ra  i cristian i il massimo rappresentante d i questa scuola fu Ori- 

gene, ed anch ’ egli cadde in g r ind iss im e  esagerazioni. La scuola antiochena, al 

contrario , insiste d i p iù  su l senso lettera le , s nza escludere, anzi esplicitam ente affer­

m ando ;1 senso tipico ed allegorico. Tra i seguaci d i questa scuola , m erita  una  speciale 

degnissima menzione S . G iovann i Crisostomo.
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—  A h, non comprendi? Dunque non i ! offesi 

nel chiamarti ignorante ed ostinato?

—  Ma per quanto ignorante, posso dire 

che da quando la B ibb ia ho preso in  mano, 

mi sento in verità più buon cristiano.

È segno dunque che si può capire.

— Così ti par, ma Satana seduce

trasfigurato in angelo d i luce. (il. Cor. il. 13).

Se le Massime Eterne avessi letto,

che della B ibbia danno un breve saggio

e alla  portata son d ’ ogni intelletto,

ne avresti avuto certo p iù  vantaggio.

Ma tutta la Scrittura 

è per il volgo spesso molto oscura.

Per questo, disse Pier che i L ibri Santi 

di danno son cagione agli ignoranti, (li. pet. 3. 16)

—  È inutile  che insista, non l ’ im patta,

io vo’ seguire solo il Testamento !

— Vuoi forse dir che di tua testa matta 

am i seguire ogni vaneggiamento?

R non sa che il Paraclito d iv ino 

ci rischiara il cam m ino,

ed ogni ver da Lu i c’ è rivelato? ( j0. 16. 13)

Ai saggi questo, o Padre, resta astruso 

e tu l ’hai solo ai piccoli dischiuso. (Matt. 11. 25)

Mi sono or ben spiegato?

Sacrilego che sei? così di Cristo 

profani la parola ? 

tu menti per la gola : 

lu sei superbo e tristo, 

non piccolo secondo 1’ evangelo 

ed escluso sarai perciò dal cielo.

D ’ orgoglio hai il cuore pieno, 

perchè ti preferisci ad Agostino,
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a Sant’ Ambrogio, al grande Nazianzeno 

ed al Dottore Angelico d ’ Aquino.

Tu, tanghero ignorante, il magistero 

in fa llib il del Papa non accetti, 

e poscia tronfio in cattedra ti metti 

e quanto  affermi è oracolo di vero.

Ebben, ti d ico: È meglio che ti attruppi 

con tutte le altre pecore, ed al prato 

tu vada a pascolare, sciagurato, 

se no, di male in  peggio t ’ inv ilupp i.

Ora a te voglio e ai pari tuoi superbi 

ricordar gli antichissim i proverbi :

Parla solo, « Offelliere », 

di quello che riguarda il tuo mestiere! 

Ciabattino, non oltre la ciabatta!

E tu lascia la B ibbia e bada al solco, 

la zappa ed il badil, l ’ aratro tratta,

o zotico bifolco.
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CREDO NELLA CHIESA

UNA, SANTA, CATTOLICA, APOSTOLICA, ROMANA

O D E

Son figlio d ’ Italia, 
d i Cristo cultore, 
confusi in un palpito 
m i fremono in  cuore 
l ’amor della patria, 
la fede di Piero, 
d i Rom a il pensiero.

Detesto gli esotici 
turpissim i errori, 
che annunziano i nordici 
bugiard i pastori : 
cresciuto nel fulgido 
splendore latino, 
a lor non m ’ inchino.

Non piego la libera 
m ia fronte a Lutero (1), 
che servo l ’arbitrio 
g ià fece e il pensiero : 
sottratti g li spiriti 
d i Pietro alle chiavi, 
d’errore fur schiavi.

Detesto l ’ insania 
de ll’empio Calvino, 
che l ’ uom fa lud ibrio 
d ’ un crudo destino (2), 
per sempre d a ll’ incubo 
turbato ed inquieto 
d ’orribil decreto.

Detesto la putrida 
fungaia di sètte, 
da ll'A ng lia , d ’America 
uscite, protette : 
funesto spettacolo 
d ’ immensa Babele 
a Cristo infedele (3).

Te, Chiesa Cattolica, 
am m iro e sol amo, 
che, Madre sollecita,
i figli d ’Adamo 
a (-risto rigeneri 
col puro lavacro 
del sangue suo sacro.

(1) Martin Lutero, scrisse un libro  in tito la to : De servo arbitrio, nel qua le  nega 

la  libertà um ana , per poter rifondere in  D io  tutte le  sue tu rp itud in i. Con la  parados­

sale fa tu ità  del libero esame apri l ’ ad ito  a  tutte le p iù  assurde stravaganze.

(2) G iovann i C a lv ino , bestemmiò che D io , indipendentemente da lle  opere um ane, 

destina a lcun i a l l ’ in ferno , a ltr i al parad iso  (decretum horribile).

(3) I l  protestantesimo si è po lverizzato in  infinite sètte, specialm ente in  In g h il­

terra e in  Am erica , in  c jn t in u a  d iscord ia tra  d i loro , solo concordi nel combattere la 

Chiesa Catto lica . Cfr. pag. 45 e pag. 103, nota 1).
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Custode in fa llib ile  
del Vero superno, 
tu sol, dalle orig in i, 
l ’amplesso fraterno 
promuovi tra i popoli, 
sottratti a l l ’oltraggio 
di turpe servaggio.

D a ll’Africa torrida 
alle artiche brume, 
dalle isole occidue 
a ll’ indico fiume 
tu annunz ii un  battesimo, 
u n ’ara, un pastore, 
un  solo Signore (1).

Tra schiatte molteplici 
d'opposte nazioni, 
un corpo tu mistico 
solerte componi : 
s ’abbracciano gli uom in i, 
si fondono insieme 
ne ll’ unica speme (2).

D i Cristo lo spirito 
possiedi tu sola, 
la grazia salvifica, 
l ’ altrice parola : 
feconda dì m artiri, 
d i Vergini e Santi, 
tu madre ti vanti (3).

Tu g ià nel Cenacolo 
vedesti il mattino, 
a llo r che con impeto
lo Spirto D ivino, 
da Solim a attonita (4) 
ti mosse al conquisto 
dei popoli a Cristo.

Tu sol degli Apostoli 
legittima erede, 
ne serbi il deposito 
d i riti, di fede: 
sparir nella polvere
i regni m ondani : 
tu  immota r im an i! (5)

Dal dì che sul Tevere 
arcano Consiglio 
gu idò per il pelago 
di Piero il navig lio  ((>), 
dai fatti, dagli uom in i 
non vinta, nè doma, 
tu parli da Roma.

Presaga dei secoli, 
l ’antica leggenda 
d ’un  colle d ’oracoli 
narrò la vicenda: 
con nome fatidico 
quel colle romano 
chiam ò Vaticano! (7).

(1) Ephes. 4. 5. —  Jo . IO. Iti.

(2) Solo ne lla  Chiesa cattolica si scorge il corpo m istico di G esù Cristo, con la 

perfettiss im a u n ità  tra le diverse m em bra: u n ità  d i  fede, d i governo, d i beni sp ir itua li 

(Rotn. 12. 5). Essa so la  pure presenta il carattere de ll’ un iversità  nel tempo e nello  

spazio, pò ich '' perdura  in in te rro tt i, quale uscì d a l Cenacolo, e non è lim ita ta  da  ba r­

riere naziona li, nè è ris tre tta  a  determ inate razze.

(3) Solo la  Chiesa cattolica è, e si m ostra, san ta , per i mezzi d i santificazione 

che possiede, i  sacram enti; e per le innum erevoli schiere d i San ti che h a  formato e 

form a continuam ente .

(4) A tt. c. 2.

(5) Solo la  Chiesa Catto lica  discende leg ittim am ente dag li A posto li e ne conser­

va  la  do ttr ina  e i sacram enti. Essa so la , a l cro llare di tutte le is titu z ion i, rimane 

qua le  fu costitu ila  da l suo d iv ino Fondatore G esù. La recente data  d i  nascita  delle 

sètte proteslantiche e i l  loro continuo m utarsi d anno  pure la  prova p iù  schiacciante 

che non sono la  Chiesa di Gesù C risto : Tu cambii? Dunque sei errore!

(6) La venuta d i S. P ietro a Rom a è tra i fa tti p iù  accertati d e lla  storia . Vedi 

pag . 25 e seg.

(7) Vedi pag. 37, no ta  1.
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Tra l ’orrida tenebra 
che i popoli opprime, 
un faro là fulgido 
si leva sublim e: 
di Pietro dal tum ulo 
rim bom ba solenne 
la voce perenne (1).

0  Roma, l'acropoli 
sei tu  delle genti, 
tu sola sei patria 
comune ai redenti (2) ; 
in  te tutta culm ina, 
di duolo di gloria 
feconda, la storia.

Nel dubbio l'uom  naufrago, 
tu rendi sicuro : 
chi ingrato sconosceti 
è  a Cristo spergiuro; 
chi, stolido, ai nordici 
pastori si piega 
la patria rinnega.

Son figlio d ’ Ita lia  
e seguo quel vero 
che annunzia in fa llib ile  (3) 
la Chiesa di Piero, 
che santa, apostolica, 
cattolica ed una 
per Roma s’aduna.

(1) I l  P apa è il V icario di Gesù C risto  e il Successore di S. P ietro. Ben si può 

dire che P ietro si perpetua nei suo i Successori. Tutti i P adri de l Concilio  Calcedone- 

se, a lla  le ttura  d i una  lettera inv ia ta  da  S. Leone Magno (a. 451), esclamarono ad  una 

voce: Petrus per Leonem locutus est: P ietro  ha parla o  per bocca d i Leone.

(2) Nei g io rn i d i grande so lennità pendono dalle logge de l Cam pidog lio  de ma­

gnifici gon fa lon i an tich i, rabescati degli slem m i riona li de lla  c ittà eterna. Due di que­

sti portano le seguenti iscrizioni : Roma contmunis patria. — Arx omnium natio- 

num. R om a , pa tr ia  comune, Rocca d i tutte nazion i.

(3) I  p ro testan ti, o per ignoranza  o per m alafede, confondono P infallib ilità  con 

l ’ impeccabilità. I l  Papa è in fa llib ile , quando  pa rla  come Maestro un ive isa le  in mate­

ria  di fede o d i morale : ma non è im peccabile nella sua v ita , tanto è vero che an ­

che egli si confessa. L ’ in fa ll ib ilità  pontific ia  po i non è da  intendera i per v ia  di isp i­

razione, a lla  m an ie ra  delle Sacre Scritture , ma per v ia  d i assistenza, in  quan to  che, 

per la  promessa d i Gesù Cristo (Matt. 28. 20 — Matt. 16. 18), lo Sp irilo  Santo non 

permette che si fram m ischi errore nel suo insegnamento.

■o-c
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